iù 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


TE. " Î H H i ; 877 AVVERTENZA 
E CIAZI ED DIN a 3 mesi, Anno XIV. — N. 36. — Giovedì, 6 settembre 1877. Chi sì associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
Franco di porto nel Regno LIAS Dada 65 diritto a aa DIAtato da sonata fra i due segmenti: 
> Umios le delle Fosie; : (in oro) > 30 — >18 = » 750 LE MASCHERE RO oNsON DU TerRAtt. 

Afvishe America Sal Nagd o SRO ez iogie see EDOARDO SONZOGNO oppure LA REGINA MANGOT di Aiessenono Donde. 
America del Sud, Asia, Australia. . . . > » 4 — »21—- 31050 IL MATRIMONIO SEGRETO di DomrNico Cimarosa. 
Un numero separato (nel Rogno) L. 1. EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 

SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Mm ILANO i POT OA, EN a 

N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amminiatra- 


È ORIGINALE LINCOLN. 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Via Pasquirolo, N, 14. In commersio si vende a L, 110, + alle signore Abbonate viene ceduta 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. per sole L. 70. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato”e un modello tagliato in 5 pezzi per un paltò da ragazzina. 


Abbigliamenti da visita e da ricevimento, 
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sbiechi della medesima stoffa, mentre la so ravv, 

si chiude da una parte, va adorna d’un volante di gue 
grain a pieghine. In fondo a questa è attaccata una ei 
nica a mo’ di scialle, i cui capi s’ annodano insieme, Ti 
bizzarro cappello è di feltro grigio, guarnito di nastri 
grosgrain d’egual colore, di penne di struzzo e di fiori. 


Abbigliamenti da visita e da passeggio. 


. Le prime due figure a sinistra della 12 pagina sono 
in abbigliamento da visita. 
Quella senza cappello ha il sottabito di fue grigio, 


e la sopravveste di forchon de laine in due gradazioni 


N. 1. Bordo 
per biancherie, 


di color grigio. Il primo è to- 
talmente liscio, e l’altra è guar- 
nita di grosgrain grigio cupo 
pieghettato, come pure di un 
Fo in passamano e di fran— 

ia. La sottoveste a strascico del- 
faltra signora è fatta di lana 
grigia e guarnita inferiormente 
di volanti a pieghine, il telo 
davanti della stessa è inoltre 
adorno di porzioni di stoffa, le 
quali sono inerespate. La so— 
pravveste è invece fatta di stoffa 
di lana, abbellita di rivolte e 
d’ un colletto di fuille grigio 
scuro, e rialzata posteriormente 
sotto una,aletta della medesi- 
ma stoffa. Un nodo di VOLE, at- 
taccato sul davanti dello scollo 
completa la guarnizione dell’a- 
bito, ed un vezzoso cappellino 
di paglia foderato di seta e gnar- 
nito di nastro grosgraîn e d’una 
penna bianca completa 1 abbi— 
gliamento. 

La terza figura, al pari del- 
la 4% veste per passeggio, ha 
sottoveste e sopravveste di stoffa 
detta pai grenu color grigio 
scuro. La prima è adorna di due 


N. 1. Tramezzo 
per biancherie. 


Firalmente la quarta ed ultima figura ha il si 


pene, \ sons 


n.2. Tramezzo 
per biancherie, 


ottabito 


N, 2. Bordo 
per biancherie, 


a strascico di fui/le a righe ne- 
re_e color mandarino, adorno 
di trina Chantilly e di nodi di 
grosgraîn, colla polacca di ca- 
simiro nero, foderata di lustrino 
e guarnita di trina nera incre- 
spata, di nastro grosgrain e di 
bottoni in passamano. Un cap- 
pello di paglia, guarnito di vel- 
luto, di fiori e d’una bella piuma 
termina questo semplice e sim- 
patico abbigliamento. 


Due tramezzi e due bordi 
ricamati. 


I due tramezzi vanno rica- 
mati in passato ed a punto sab- 
bia per ornare biancheria finis- 
sima da signora o da fanciullo: 
e possono adattarsi benissimo 
per la loro leggerezza tanto al 
nansok quanto alla mussolina. 
Dei due bordi ricamati che ac- 
compagnano questi due tra- 
mezzi, il primo termina alter— 
nativamente a denti di sega ed 
a festoncini, il secondo tutto a 
denti di sega. 


Bordo ricamato per tende, coperte, ecc. 
N 
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RIRIE 
Sri 


N. 1. Frazgia 
per coperta da letto e da culla: 


Giardiniera. 


La giardiniera che presen- 
tiamo alle amabili lettrici è 
fatta di giunchi dorati; la sua 
forma è tanto semplice quanto 
elegante, ed è guarnita con un 
festone di raso azzurro pallido 
con applicazione di cretonne 
ricamato. Per eseguire questo 
lavoro si tagliano con tutta 
cura fiori, foglie, uccelli ed 
altri ornamenti di cretonne dai 
colori molto vivi, poi si di— 
spongono sulla stoffa scelta 


Westicciuola per una bam- 
bina da 1 a 3 anni (Davanti). 


secondo un dato disegno, od 
anche secondo il proprio gusto 
individuale; dopo aver fatto 
ciò, si prende della seta d’Al- 
geri,e si eseguiscono de’punti 
in passato sull’orlo, vicino alla 


Bordo pel cesto. 


stoffa tagliata in modo da formarvi una specie di cornice. 


Altre volte si fa uso del punto a festone, conosciuto sotto il nome di /e— 


stone berlinese. 


N. 2. Frangia 
per coperta da letto o da culla. 


ti aguzzi, è cireondato sul mar- 
gine da un'doppio punto a ca- 
tenella di color vivo, sulquale 
si appoggiano i fiocchi che lo 
terminano, i quali devono es- 
sere fatti colle-sete che si ado- 
perarono in tutto il resto del 
lavoro. 


Bordo ricamato per tende, 
coperte, ecc. 


Questo bordo va ricama‘'o 
sulla tela batista, epperò con- 
sigliamo di fare prima le star= 


Westicciuoia perjuna bam- 
bina da 1 a 3 anni (Dietro). 


ghette, poscia il festone, giac- 
chè in tal modo si rende il la- 
voro molto più solido. 


EFrangia per coperte da letto e da culla. 


Per formare una frangia come questa in fondo ad una coperta, si lasciano 


In commercio si trovano delle sete sereziate che servono a meraviglia per|stare 3 quadrati del tessuto al disotto del ricamo, s’estraggono prima quattro 
3 fili doppj, * si formano 83 punti di- festone con filo cilestre intorno ai 4 fili 
Quando la cornice è terminata, ed ogni cosa è ben disposta in modo da|doppj della stoffa, s'avviluppano 4 volte col filo del lavoro i 4 fili doppj sus- 


questo genere di ricamo. 


non formare che un tutto armonico, sarà bene l’ ese— 
guire in mezzo ai fiori, alle foglie ed agli uccelli dei 


Paltò per ragazzina da ‘7 a 9 annio 


punti di se- 
ta che ne 
facciano 
spiccare lo 
splendore, 
separino i 
petali e di- 
stinguano 
le. diverse 
parti degli 
animali: 
siffatto ge— 
nere di la- 
voro esige 
il massimo 
buon gusto 
e molta co- 
noscenza 
dell’ effetto 
dei colori.Il 
festone ta- 
gliato a 
denti di se- 
ga-od a den- 


. Cesta per la legna. . 


seguenti, indi si ripiglia da *. Al disopra dei Punti di 


festone s'eseguiscono con filo turchino chiaro 


russi a 
sghembo 
sulla lar- 
ghezza di 2 
punti doppj 
e l'altezza 
di 4 fili dop- 
pi. Poscia si 
estraggono 
gli Si 4 
fili trasver- 
sali e, pel 1° 
giro, s'in- 
trecciano 4 
mazzetti di 
fili, si spar- 
tiscono , si 
intrecciano 
di bel nuo- 
vo in senso 
opposto e se 
ne formano 
nodi. I qua- 
drati intrec- 


ei punti 


Paltò per ragazzisa da 5a 7 anni, 
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ciati vanno ricinti più volte 
con fili di refe turchino. 


Frangia per guarnizione di og- 
getti di vestiario. 


L'originale è lavorato a trec- 
cia. con lana moerro bianca 
e turchina così: si forma an- 
zitutto una riga di maglie a 
catenella con filo doppio, e 
quindi s'annodano sempre al- 
le due maglie susseguenti 2 
matassine lunghe 34 centim., 
grosse 6 fili, e piegate per 
metà , saltando quindi una 
maglia, Annodate che siansi 
tutte le matassine , si inco- 
mincia il lavoro, regolandosi 
a tal uopo sul disegno. Nel 
1° * si mette il 3° dei 4 capi 
susseguenti di due matassine 
sotto la 2% sovra il 1°, quindi 
sotto il 8° capo: indi si ri- 
piglia continuamente da *. 


Cesto per le legna 
ricamato, 


Il cesto è fatto di bacchette 
di salice e di listerelle di le- 
gno, e munito di maniglie di 
giunco, le quali sono ayvi- 
luppate colle listerelle di le— 
gno. Desso è alto 60 cent. e 
largo mezzo metro. Il cesto 
è quindi abbellito di un bordo 
ricamato sovra, stoffa color 
reseda, tessuta in disegno 
damascato di lana bruna, ed 
adorno di frangia. 


Abb'gliamenti da teatro. 


La figura più grande della 
3 pagina presenta una por- 
zione del detto bordo. I con- 
torni delle singole figure sono 
lavorati a punto piatto, e Ja 
cornice de’fiori è lavorata in 
seta filugello rossa o turchi. 
na. Le venature vi sono se_ 
gnate con punti russi di seta 
gialla, ed i contorni delle fo. 
glie sono eseguiti con seta 
verde ombreggiata, e per le 
venature s'è fatto uso di seta 
bruna rossiccia. I gambi sono 
eseguiti con seta verde ulivo 
scuro e verde chiaro, ed a 
punto piatto al pari dei bot- 
toni. di rose. Nelle piccole 
strisce che limitano la parte 
media del disegno sono lavo. 
rate le foglie con seta tur- 
china, rosa, gialla e verde, i 
gambi vi scno eseguiti con 
seta color verde ulivo a punto 
piatto, e le venature sono se. 
gnate con punti passati di se. 
ta bruna rossiccia. Queste li. 
ste sono ricinte da una riga 
di punti in seta nera e gialla. 


Vesticciuola per bimba 
da l a 3 anni. 


Questa vesticciuola buona 
per la stagione invernale è la- 
vorata all'uncinetto con lana 
zaffiro rosa a punto tunisino 
ed adorna d’un bordo il quale 
termina a zig-zag ed è ese- 
guito in parte a punto tuni- 
sino. 
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Volendo imitare l’originale 
converrà preparare prima il 
modello in carta, e quindi si 
lavora a punto tunisino sovra 
una catenella della dovuta 
lunghezza ( nell’ originale si 
hanno 240 maglie), aumentan- 
do e diminuendo a seconda la 
forma. La schiena ed i da— 
vanti vanno lavorati in un 
pezzo solo fino all’ imboeca— 
tura delle maniche, e quin- 
ci in poi separatamente. T'er- 
minata che sia la vesticciuola, 
si fa passare per le maglie 
del giro in fondo alla vita un 
cordone di lana rossa, il quale 
serve a fissare la sottanella 
sotto i cinturini. 


Due paltò per ragazzine. 


(Tedî i modello tagliato in 5 
pezzi che va annesso a que- 
sto numero). 


Questi paltò servono per ra- 
gazzine non maggiori di nove 
anni. 

Uno, ossia quello posto in 
fondo alla 3% pagina dal lato 
sinistro, è fatto di stoffa così 
detta a filo da pettine color 
bruno, ha due file di bottoni 
di madreperla bruna, ed è-a- 
dorno degli stessi bottoni e 
d’ un bordo bianco e bruno 
largo 5 centim. e mezzo. La 
forma di questo paltò è data 
dal modello tagliato in 5 pezzi 


N. 1 


che va unito a questa dispensa, la. cui precisione 
ci dispensa da dare ulteriori spiegazioni in proposito. 

L’altro paltonciro, adatto per una ragazzetta di 
5, 0 6 anni è fatto di drap quadrillé bruniecio e guar- 
Dito di grosyraîn,e di bottoni di madreperla bianca. 


Esso s’abbottona davanti a sghembo. 


Cappelli d’ autunno. 


Dei quattro cappelli che veggonsi. in queste due 


Cappelli d'autunno. 


pagine di mezzo, i primi due sono adatti per to- 
etta da città, e gli altri si convengono meglio ad 


un abbigliamento da cam 
Quello che porta il n. 


Ti 


gna. 
è di feltro color verde 


ulivo, coperto di tulle di seta dello stesso colore, il 
quale è adorno di fiocchetti di seta verde; come 
pure di frangia, e di un ramoscello di fiori di fru— 
mento, di reseda e di fiorellini bianchi. Davanti il 
cappello ha una larga fascia di velluto tutto dispo- 


sto a sbuffi. 


| 
I 
i 
| 


| 


-_ N. 


Il secondo cappello è di vel- 
luto bruno, ha la testa bassa 
ed una aletta doppia, rivestita 
di velluto bruno. Desso è guar- 
nito d’una testa d’ uccelletto 
color bruniccio, d’una coda di 
uccello del paradiso colortman- 
darino, ed infine di cappj di 
nastro di raso bruno, largo 7 
cent., i quali sono abbelliti di 
un fermaglio in bronzo. Il dia- 
dema è avviluppato da una 
striscia di reps dì seta color 
mandarino, 

Il cappello n. 3 è fatto di 
feltro grigio, orlato di un bor- 
do di seta d’egual eolore, ed 
adorno d’ un grosso cordone 
di seta, il quale forma dei 
cappj a destra ove è pure fis- 
sata un’aletta grigia. 

Finalmente il quarto ed ul- 
timo cappello è di feltro nero, 
e la sua guarnizione consiste 
in isbiechi di seta grigia lar- 
ghi 8 centim,, in un doppio 
nodo della medesima stoffa ed 
infine in una aletta grigia essa 
pure. 


Abbigliamenti da teatro. 


La prima delle 3 figure com 
ponenti il disegno che occupa 
la metà inferiore della 4 pa- 
gina ha un abito di fas//e co- 
lor moda, guarnito di un vo- 
lante a pieghine, con un bel 
fisciù formato di Creono liscio, 
il quale è guarnito di trina, 


d’una.rosa e d’un nodo di nastro grosgrain rosso. 
La figura di mezzo indossa un abito di reps di seta 


grigia, sul cui corpetto è abbottonata una 


petto— 


rina, e lo scollo del medesimo è abbellito d’un fisciù 
di SERSDO di China cilestre, il quale è guarnito di 


trina, d’ 


una arricciatura di crespo ed infine d’ un 


nodo di grosgrein. La stessa guarnizione si ripete 


sulle maniche. 


Finalmente la 3° figura veste in seta anch’ essa, 
ed ha la testa coperta d’un cappuccio fatto di garza 


Mode del mese. 
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| 
argentina color crema, cui ricinge una trina ed ador- | 
nano nodi di nastro color crema e di nastro nero. | 
Descrizione del figurino nero. 

| 

La signora che ci si presenta per la prima ha il| 
sottabito di peluzzo bruno, la tunica ed il corpetto | 
di stoffa di lana vigogna color marrone. Questa stoffa | 
è semplicemente adorna di liste di peluzzo. Un bel 
cappello di peluzzo adorno di nodi di nastro gros- 
graîn e di penne di struzzo completa la toletta. 

La gentile signorina che segue immediatamente 
veste in /uille ed in stoffa di lana detta fl d’ an- 
tonîne. Della prima stoffa è fatta la sottoveste, cui 
guarnisce un volante a pieghine d’ eguale tessuto. 
La tunica è invece guarnita d’uno sbieco e di nodi 
di faille, come anche d’una trina bianca; il corpetto 
poi è anche abbellito d’ una specie di pettorina ri—! 
vestita di fade, come pure di alette e di nodi di 
Faille. 

La bimba di 4 anni circa indossa una graziosa 
vesticciuola princesse, a maniche corte, di casimiro 
turchino, la quale è semplicemente guarnita di li- 
sterelle ricamate. Una camicetta a maniche lunghe 
di batista completa il corpetto. 

. La signora seduta veste in casimiro verde cupo, 
la quale. stoffa è abbellita di arricciature di casi— 
miro; di nodi di nastro grosgrain, di frangia e di 
bottoni în passamano. ; 

| Infine l'abito della signora che tiene in mano una 
carta è fatto di casimiro delle Indie color verde cupo. 
La sottoveste è guarnita d’ un volante pieghettato 
della medesima stoffa, e la sopravveste è adorna di 
un fisciù, ornato di ‘arricciature di casimiro e di 
modi di nastro grosgraîn verde scuro. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Tolette da passeggio. 


"Le due signore che vedonsi sul figurino colorato 
che va unito alla presente dispensa, sono entramb» 
in abbigliamento da passeggio. 

La signora che trovasi a sinistra indossa un abito 
di stoffa di lana turchina e di /@i/7e del medesimo 
colore, ma di gradazione un po’più oscura. La forma 
di quest’ abito è alla princesse posteriormente, ed a 
corazza davanti. La sopravveste ricade in grandi 
pieghe, da ciascun lato di due teli di fai0/e ripiegati 
su sè stessi, su una larghezza di 15 centim. Queste 
pieghe essendo molto profonde ricadono aprendosi e 
formano così come grossi cannoncini ; uno sbieco di 
Faille guarnisce la parte inferiore, poi risale sui fian- 
chi diminuendo man mano di larghezza, ed adorna 
la parte bassa della corazza. 

Il davanti della sottoveste è guarnito con un vo- 
lante pieghettato fatto colla stoffa di lana, adorno 
alla sua volta di una arricciatura che fa piede ad 
una testa pieghettata dello stesso'‘tessuto. Tasca e 
sbieco di faz/le adornano le panneggiature anteriori. 
Il colletto arrovesciato, al pari delle maniche, è di 
Faille; queste ultime poi sono guarnite di un pa- 
ramano di lana. 

Compie questa toletta un cappello di paglia bianca 
di raso, adorno di faéle edi piume turchine. 

Passiamo ora all’altro abbigliamento. 

La gonnella lunga, con uno strascico di 90 cent., 
è guarnita con cinque arricciature formate da una 
successione di piccole pieghine di /2i/7e nero. Queste 
arricciature o lattughe sono disposte ciascuna alla 
distanza di 25 cent. ed alternate colla stoffa grigia- 
stra che forma il corpo della gonnella. 

Il davanti è abbellito con un volante a pieghine 
alto 27 cent., pure di /a#/le nero con una striscia 
di stoffa grigia nella parte inferiore. Una panneg- 
giatura posta sul traverso della stoffa, guarnita con 
una ricca frangia a due gradazioni assortite, forma 
la sopravveste; una seconda panneggiatura che ter- 
mina a punta sui lati, attraverso il davanti in isbieco, 
si ferma al disopra dell’anca all’indietro, e serra le 
due pieghe della gonnella. 

Il corpetto è alla Zwigé XV con un gilè di faille 
Ppieghettato. Il collo arrovesciato è della stessa stoffa. 

Le maniche sono adorne di un risvolta di /ai//e. 

Finalmente il cappellino rotondo è di paglia di 
riso grigia, abbellito di velluto nero orlato di giallo 
e con una vaga piuma bianca all’amazzone. 
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Agosto co’ suoi calori tropicali se n’è andato final- 
mente, e la melanconica ma pur bella stagione au- 
tunnale già fa capolino. Nessuna meraviglia quindi 
se la moda, che corre tanto velocemente, abbia già 


| dei feltri neri, color marrone o.verde mirto; il feltro 
| muschio od in pelo di marmotta, il cuojo di Russia, 
| il castoro morbido, ed una novità: la pelle da ca- 
pretto guarnita con una finissima pelliccia; infine 
Îl elassico tulle ricamato, ma questa volta tempe— 
stato di lustrini color chiaro di luna, che pesa un 
po’ troppo sulla pettinatura, ma che brilla di un 
tranquillo splendore, simile a quello dei raggi di 
Diana. 

Le forme non differiscono molto da quelle usate 
in primavera; cappello rotondo e cappello chiuso, 
con briglie annodate vicino all’orecchia, ecco i due 
tipi principali. Il cappello per città è quello un po” 
lungo di dietro, abbastanza alto davanti, sempre un 
po a forma di diadema. Per guarnirlo si potranno 
adoperare dei mazzetti di piume o di fiori, e degli 
sbuffi di fille di colore alquanto oscuro, e chiaro 
soltanto nelle fascie. Le giovani da 15 a 18 anni po- 
tranno coprire le loro vaghe testoline con cappelli 
rotondi da uomo, di, feltro, con una piuma ed un’ala 
poggiata alquanto in avanti. 

Quelle poi che amano le mode un tantino eccen- 
triche possono benissimo far uso del cappello alla 
calabrese, in feltro nero, altoy e che termina quasi 
in punta, colle ali abbastanza larghe e con due grandi 
piume ; l’ una delle quali si curva all’indietro, e la 
seconda di fianco in modo da girare sul davanti 
della calotta. 

Quantunque sia un po’ presto per occuparsi delle 
stoffe che si porteranno nel prossimo numero, pure 
io ne ho già veduto dei campioni. Questi tessuti 
sono in massima parte grossi, anzi grossissimi; per 
cui si può dire che la moda non ha proprio com- 
passione per le donne di volume rispettabile, le quali 
certamente non possono fare la miglior figura con 
siffatto genere di stoffe. 

Queste serviranno principalmente per vesti alla 
princesse e per corpetti a redingote. Del resto le varie 
tolette da me vedute, mi danno motivo per credere 
alla riapparizione di una moda economica, ehe con- 
siste nel completare una gonnella ancora passabile 
con un gilè alla bretone o con un corpetto a redin- 
gote fatto di panno grosso. E adopero la parola gr0ss0 
non già per un modo di dire figurato: si tratta in- 
fatti di un panno morbido e fino press’a poco come 
quello che viene adoperato per le uniformi dei sem- 
plici soldati. Dunque il panno da soldati non sarà 
più esclusivamente riservato per guarnire i mobili, 
esso prenderà posto anche nelle tolette delle signore. 
Con tutto ciò non vogliamo concludere che si use- 
ranno:soltanto questi tessuti? col progresso anche 
la moda sì fa multipla, ed applica ad ogni uso spe- 
ciale degli oggetti differenti. Così una veste prin- 
cesse di grosso panno da soldato potrà essere por= 
tata, a mo? di toletta da mattina, da una signora 
che abbia vettura e cavalli incaricati di reggere 
quel peso che ella non potrebbe trasportare se fosse 
ridotta a servirsi soltanto delle sue forze. La toletta 
da mattina di una signora che porti questo genere 
di abbigliamento a piedi, dovrà essere in casimiro 
dell'India od anche di tibé, od in qualsivoglia altro 
tessuto di fantasia. - 

Si dice che tornerà di moda l’ antico spencer, il 
quale naturalmente, per farsi accettare dalla nostra 
generazione, si presenterà sotto un altro nome. In 
una parola, vengo accertata, che si porteranno a 
guisa di casacche da sera, dei corpetti di velluto 
nero o di colore assortito alla veste, a faldine più 
o meno lunghe, più o meno a coda di merluzzo. Tali 
corpetti aperti avranno delle maniche le quali, a se- 
conda delle circostanze, saranno fatte di trina bianca 
o nera. Questo genere mi sembra una via di mezzo 
fra il corpetto perfettamente chiuso, troppo caldo e 
di buon comando per la sera, e quello scollato, troppo 
appariscente e poco adatto allorchè si tratta d’una 
Tiunione poco numerosa. 

La passamanteria che, come ben sapete, raddoppia 


| il prezzo delle tolette, è destinata nel prossimo in 

| verno ad avere una parte importantissima nel’ab_ 
| bigliamento. La passamanteria d’ oggidìi non è più 
| pel lavoro quella de’tempi andati: infatti ora è ri. 
| dotta ad una cesellatura, e certi dettagli di frangie, 

| miste a fuxie, a mughetto, a garofani che devono es 
| sere eseguite da fioraje, a giudicarne dalla loro per- 
| fezione. È a questo lusso effimero che propendono 
| le signore ricchissime e molto eleganti; vi sono fran- 


| pronunciato il suo verdetto in materia d’abiti e cap- | zioni cui prezzo è alto quanto quello del più bel 
| pelli. Per questi ultimi apriranno la campagna il| Merletto. Quardo codesta moda sarà cessata 


| velluto nero, lontra, azzurro marino; la famiglia | SÎ &Yrè altra risorsa che quella d’impiegare tali fran. 


» non 


| gie per guarnire i mobili. Quelle miste con ciniglia 
| saranno però sempre di gran moda. 
E questo è quanto. 


Lucia. 


ERI TERAFPURA 


TRAMONTO. 


Batte in color di foco 
D'un veroncel sui nitidi 
Vetri il tramonto : è fioco 
D’umane voci e d'ogni 
Cosa d’ intorno il suon: 
Spoglia degli aurei sogni, 
Anch’essa in cor mi mormora 
Fioca la mia canzon. 


Oltre quei monti varca 
E cala.... e non precipita 
Il fulgido monarca 
Che sul nostro emisfero 
Il corso suo compì. 
Oh! per l’uman pensiero 
Che irresistibil fascino 
Quest’agonia del dì! 


O mia d’amor sorella, 
Guarda, e, se puoi, l’immagina 
Un’agonia più bella! 
Guarda l’azzurra vélta 
Su cui la nube d’or 
Par che chiami a raccolta 
Dentr’al suo grembo gli ultimi 
Raggi del sol che muor! 


Di nostra vita lieta 
Quante superbe immagini 
Che illumina il pianeta 
Ci son nel cor già morte 
Prima del suo morir! 
Lievi così le porte 
Son dell’oblio, che un alito 
Le può alla mente aprir. 


Egli, il dolor soltanto, 
Mai non oblia ; le lacrime 
Gli fanno eterno il canto. 
Ma sia che rugga o gema, 
Vinta o ribelle al ver; 
Da quest’eterna tema 


Sprigiona anche i suoi fascini 
La nota del pensier. 


Tutto di noi già muore, 
Pria che s’incurvin gli omeri, 
Quel che non è dolore. 
Estasi pie, segrete, 
Delirii e voluttà, 
— Luce del cor, — non siete 
Or nemmen più memorie 
Quasi alla vecchia età. 


Chi la mortal carriera 
Compie all'estremo vespero 
Ha luce scialba... o nera 
Ombra negli occhi,.... e visi 
Spianti il suo respir, 

Che gl’ intimi sorrisi 
Con le bugiarde lacrime 


Velano al suo morir. 
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Donna gentil, perdona - 
Se al labbro mio dall'anima 
Voce miglior non suona. 
L’immagin dell’addio, 
Perchè indivisa ognor 
Da quella dell'oblio, 
Non vien mai senza spasimi 
A ricercarmi il cor. 


Varii di forme e strani 
I rosseggianti nugoli 
Ch’or parean monti or piani, 
Già son cineree larve 
Che sfumano pel ciel. 
Tal di mie gioie apparve 
Teri il tramonto: un igneo 
Fiume converso in gel. 
L. MARENCO. 


y&“ & 


Sa 


chiome. Completano la scena eleganti lavori d’arte 
sparsi per l’appartamento, e frammisti a vasi con— 
tenenti piante rare ed olezzanti fiori. — Allo scul- 
tore Ladeuil è dovuta anche la fruttiera posta di 
fronte al vaso pompejano: essa fa parte di un ser- 
vizio da frutta per tavola, ed è una combinazione 
di argento lavorato a martello e di acciajo intar- 
siato d’oro, col piede e la coppa di cristallo stupen- 
damente inciso. Il lavoro è della massima squisi- 
tezza e di un gran pregio artistico. 


i 
Lili 


A destra del vaso di Elicona sta lo specchio del 
Rinascimento disegnato dal signor A. Willms, il 
celebre artista, cui è affidata la sorveglianza di tutti 
iJavori che escono dall’officina della Ditta Elkington. 

Finalmente il piccolo vaso posto di fronte allo spec- 
chio di cui abbiamo parlato, è un’ illustrazione di 
un metodo totalmente nuovo per decorare l'argento. 
Desso è intarsiato con fregi in rame. 


WET FR fl 


Di 
+ 


BAGNO POMPEJANO 


L’ artista Morel Ladeuil cui è dovuto questo bel 
lavoro pare che si sia ispirato ad Alma Tadema: ma 
lungi dal copiare servilmente il distinto pittore, pare 
abbia dato un’impronta affatto originale ai soggetti 
ed agli ornamenti pompejani. 

Vi vediamo un bagno nell’appartamento delle donne 
in una casa pompejana; questo bagno è circondato 
da pilastri di marmo, iptorno ai quali le più lus- 
sureggianti piante parassite s'intrecciano graziosa— 
mente cogli ornamenti scultorj dei capitelli. La fi- 
gura principale è una bella fanciulla, certamente la 
figlia di qualche ricco pompejano.: il quale non bada 
a risparmio alcuno pur di accontentare i capricci 
che frullano nella di lei testolina. La vaga giovi— 
netta tiene in mano uno specchio di metallo, in cui 
contempla sorridendo i progressi fatti dalle sue an- 
celle che sono intente ad acconciarle le abbondanti 


BAGNO POMPEJANO. 


TACERE IN ITA E PERDONARE IN MORTE 


NOVELLA SPAGNUOLA 


(Continuazione, vedi il num. antecedente.) 


V. 


Il capitano Penalta. 


cifici abitanti di Val della Pace, quando videro una 
sera, una truppa di uomini mezzi contadini e mezzi 
soldati entrare nel villaggio gridando a squarcia- 
gola: viva la libertà! È. 

Vedendo quella banda d’ uomini armati e coperti 
di polvere, sentendo quelle grida, gli abitanti di Val 
della Pace rimasero costernati. Bentosto sì sparse 
la voce ch’erano prigionieri evasi dalle carceri della 
capitale e che si ritiravano nelle montagne cantando 
la riconquistata libertà. Lo spavento fu generale, 
ma, a poco a poco gli animi si tranquillarono quando 
s’intese il rullo del tamburo, e si vide scendere dal 
monte in buon ordine e a passo misurato una co- 
lonna di soldati. 


Dobbiamo dire che il popolo ha per i soldati, che 
sortono dal suo seno, una simpatia profonda alla 
quale va unito un certo sentimento di pietà. Egli 
li considera quali vittime, vittime votate però a una 
santa causa: quella dell’indipendenza della patria. 

All’arrivo di quella truppa tutto si spiegò. Dice- 


ja 
fi 


vasi allora, ma a Val della Pace non se ne sapeva 
nulla, che c’era nella montagna un’orda di faziosi, 
e che si mandava contro di essi una colonna com- 
posta di volontari e di truppe di linea. Erano stati 
i primi che entrando avevano sparso l’ allarme nel 
villaggio; ma quando le spiegazioni furono date, 
tosto quei buoni valligiani si tranquillarono perfet- 
tamente. È 

La truppa aveva l’ordine di fermarsi a Val della 
Pace. Il capitano, che la comandava, fu alloggiato 
presso la vedova di un ricco ed onorato coltivatore, 
Questa vedova aveva un figlio che continuava a col- 
tivare, come il padre, le sue terre, senza in nulla 


Come abbiamo detto , in quel piccolo villaggio cangiare l’indirizzo che aveva dato suo padre alle 


spagnuolo , gotico, vecchio, mummificato, ma però 
allegro, e tranquillamente illuminato dalla luce del 
sole e da quella della fede, la luce del secolo non 
era peranco penetrata. Frammezzo alle armonie che 
abbiamo descritte, non si erano ancora sentite le 
aringhe politiche nè le canzoni patriottiche. 

Quale dovette essere dunque la sorpresa dei pa- 


cose della famiglia, e una figlia di quindici anni, 
ch’era l'angelo di quella modesta e virtuosa dimora. 
Il capitano, che si chiamava don Andrea Penalta, 
era un uomo di bell'aspetto, ma di un carattere me- 
lanconico, inasprito per le disillusioni continue che 
aveva provato nella sua carriera militare, 
Nondimeno la dolce atmosfera che si respirava in 


p 
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seno a quella tranquilla famiglia parve esercitare 
una benefica influenza su quello spirito scoraggiato. 
Egli prese ad affezionarsi a quella giovinetta; idolo 
della casa, che possedeva tutte le seduzioni della 
giovinezza e della innocenza, ed offriva quelle ga- 
ranzie di felicità che promette la virtù, e quelle ga- 
ranzie di benessere che assicurano i beni della for- 
tuna. Quest'ultimo punto doveva sopratutto sedurre 
un uomo che aveva l'ambizione di elevarsi ad un 
certo rango, e di essere tenuto in qualche conside- 
razione. 

Penalta colla sua brillante uniforme, ela sua. aria 
rispettabile, come generalmente si diceva nel vil- 
laggio, 8’ era cattivata l’ ammirazione di tutti; ma 
sopratutto quella della sua ospite. Così il giorno che 
egli domandò a donna Marianna la mano di sua 
figlia Rosalia, la buona donna non potè dissimulare 
la sua soddisfazione. La docile figliuola vedendo sua 
madre soddisfatta; non seppe esserlo meno; le co- 
mari e le vicine fecero coro; il figlio solo non si 
mostrò contento; anzi fece una aperta opposizione 
al progettato matrimonio. Egli fece vedere, con delle 
buone ragioni, che sua sorella doveva sposare uno 
del villaggio, senza allontanarsi dai luoghi ov’ era 
nata, e nei quali, di padre in figlio, avevano vissuto 
tutti felici, amati e considerati ; le spiegò che i loro 


piva ed umiliava continuamente quella povera donna: 
« Tu non sai niente! » 

Vi sono due cose contro le quali nulla può il di- 
spotismo ‘ingiusto e malevolo: il ferro che resiste 
sempre, ed il giunco che cede sempre. Gli è perciò 
che in quella. casa regnava una pace profonda ed 
inalterata: il dispotismo che la governava aveva da 
fare con dei giunchi pieghevolissimi. La volontà del 
despota passava su quella famiglia come le raffiche 
di una bufera sopra una pianura ‘uniforme. Quella 
pianura non era nè sterile nè desolata, ma ricoperta 
d’una molle e fresca verdura. | 


VI. | 
Il saggio di calligrafia. 


Durante quel tempo le relazioni di donna Marianna 
con suo figlio s'erano andate sempre più inasprendo. | 
La buona donna, sottomessa in tutto a suo genero, 
non accettava i resoconti che egli le mandava da 
Val della Pace; ove continuava ad amministrare i 
beni di sua madre rimasti uniti ai suoi. Confor- | 
mandosi all’opinione di don Andrea, donna Marianna | 
finì, dopo molti contrasti, coll’ esigere la divisione | 
e la realizzazione della parte che le spettava. Que- 


beni, che consistevano in masserie, e sopratutto in 
numerose greggie, prosperavano a patto di rima- 
nere uniti; ma che facendo una divisione, la sa- 
rebbe andata male per tutti. Ma nessuna di quelle 
.giudiziose osservazioni fece cessare le illusioni di 
donna Marianna, che ragionava con entusiasmo del 
brillante avvenire ch'era riserbato alla sua Rosalia. 
Anzi l’opposizione persistente di suo figlio non servì 
che ad esasperare quella eccellente donna, la quale 
giunse fino a dire che s’egli si opponeva alla divi- 
sione dei beni, era perchè gli restasse un giorno la 
parte più pingue. 

Malgrado quella ingiusta obbiezione, il giovine 
non cessò dal combattere apertamente il matrimonio 
di sua sorella, di modo che la madre irritata per 
tanta insistenza, e spinta dalla preferenza che ac- 
cordava a sua figlia, dichiarò ch’ella non se ne sa- 
rebbe mai separata, e l’avrebbe seguita dappertutto 
ove potesse andare. 

Questo progetto della buona vedova non poteva 
che far piacere al capitano, che 1’ accolse con pre- 
mura e l’appoggiò con tutta la sua influenza. Il 
‘matrimonio venne celebrato poco tempo dopo, e la 
nuova famiglia lasciò Val della Pace. 

Vissero sette anni in una pace ininterrotta, grazie 
al carattere angelico della madre e della figlia, ed 
alla perfetta ritiratezza in. cui quelle due donne vi- 
vevano. Si sarebbe detto che non esistevano che per 
ammirare il capitano, e per adorare i tre bimbi nati 
- dal matrimonio. Fuori di lt non contavano per nulla, 
a fianco dell'orgoglio predominante del comandante 
Penalta. 3 

Povera e debole umanità, che assoggetta !’ uomo 
che modestamente vive e s’aiuta, ed onora l’ inso— 
lente che le s'impone. 

In quelle due donne, la modestia che accettava, 
l’ umiltà che cedeva, la bontà che si conformava, 
lungi dall’essere apprezzata come le perle più per- 
fette e più fine fra gli adornamenti femminili, non 
servirono che a farle considerare come esseri deboli 
ed inerti, ed a consolidare in quegli ch’esse si com- 
piacevano di rispettare il sentimento dello sprezzo 
e del dispotismo. 

Don Andrea Penalta che aveva un eccessivo amor 
proprio, ed una ambizione smisurata di passare per 
un uomo di merito, dimostrava, in presenza di estra- 
nei , affetto e considerazione per sua moglie e sua 
suocera. Ma nell'intimità prendeva la suariviscita, 
e le trattava dall’alto in basso con supremo disde- 
gno. Egli s’ irritava che Rosalia non sapesse, nelle 
visite che faceva o che riceveva, imitare il lezioso 
conversare cittadinesco almeno tanto da non tra- 


sto affare s'era concluso poco dopo l’arrivo della fa- 
miglia a M... — Tutti furono contenti del risultato, 
e la buona donna si senti sollevata da un grande 
peso, persuadendosi che, con quel mezzo, aveva ot- 
tenuto di togliere ogni motivo di alterchi avvenire 
tanto con suo figlio che con suo genero. 

Una mattina, dopo il ritorno dalla chiesa, un uomo | 
d’affari, ch’era il procuratore del figlio, era venuto 
a trovare la buona donna, e le aveva consegnato cin- 
quecento oncie d’ oro, ultimo versamento dei suoi 
beni capitalizzati. Donna Marianna aveva firmata la 
quietanza, e, seduta presso sua figlia, si felicitava 
della conclusione di quell’affare, quando entrò il più 
grandicello dei suoi nipoti, che ritornava dalla scuola. | 
Il fanciullo, tutto allegro, teneva in mano un suo 
saggio di[calligrafia, e lo mostrò trionfante alla nonna. 
Questa prese la carta dalle mani del bimbo con quella 
premurosa compiacenza ch’ella dimostrava per tutto! 
ciò che facevano i suoi nipotini, e lesse la massima 
che era scritta da una mano pratica alla prima riga, 
e che si ripeteva, ad ogni riga successiva, copiata 
dallo scolare: Non contare sul domani, perchè non 
sei sicuro di vederlo. 

La donna osservò attentamente ogni riga con aria 
di approvazione, e disse al bimbo: 

— È sempre ripetuta la stessa cosa, mio caro An- 
tonio. 

— Si, buona nonna, rispose il fanciullo, in tutte | 
le righe è scritta la stessa massima meno che nel-| 
l’ultima. 

La vecchia lesse quell’ ultima riga, che diceva:| 
« Fatto da Antonio Penalta, il 20 marzo 1840. » 

— Ragazzo mio, osservò donna Marianna, oggi 
siamo ai 19, festa di san Giuseppe. 

Il fanciullo rispose ridentlo : 

— È vero, mi sono ingannato; ma che monta: 
facciamo conto che io la scriva domani. 

— Ah, tu dimentichi così presto le sentenze che 
hai scritto? Non contare sul domani, perchè non sei 
sicuro di vederlo. = 

— Ebbene correggerò , rispose il bimbo, e presa| 
la carta se ne andò correndo. 

Un momento dopo ritornò colla data corretta, e 
la mostrò alla nonna. 

— Antonio, esclamò la vecchia, perchè hai corretto 
quelle cifre coll’ inchiostro rosso? Gesummaria , la 
si direbbe una data di sangue! 

— L’ inchiostro rosso l’ ho trevato sul tavolo di 
papà, ed è così bello.... È 

— Ed io lo trovo bruttissimo, disse sua madre, 
| perchè fa risaltare troppo la correzione. Straccia 
quella carta, figlio mio, e domani, se piacerà a Dio, 


dire la sua origine. È facile comprendere che la po- 
vera donna, cresciuta in una masseria non ne sa- 
‘peva nulla degli usi e del convenzionalismo della 
vita cittadina; nè riusciva ad abbigliarsi con ele— 
ganza, nè a saper restare cinque o sei ore nel suo 
gabinetto di toeletta. Non cantava, non ballava, non 


suonava, e lo stupido amor proprio di suo marito , io sono così soddisfatta della tua applicazione alla 


mortificato per tutte ‘queste ragioni, aveva adottato 


per esprimere il suo malumore una frase che col- | 


Î 


| tu scriverai un altro saggio per tua nonna. 
il 


! — No, no, dis:e questa, dammela, mio caro pic- 
cino. Tu l' hai scritta per me quella massima, che 
dice una cosa santa e giusta. Io voglio conservarla 
come un ricordo e come un consiglio. Ascolta, ag- 
giunse prendendo sulla tavola alcune monete d’oro, 


scuola, che ti destino queste venti oncie, che ti ap- 
parterranno dopo la mia morte. E perchè lo si sap- 
I è 


==S 
pia, scrivo subito la mia volontà in calce a questo 
saggio nel quale involgerò le venti oncie. 

La buona donna prese la penna colla quale po— 
c'anzi aveva firmato le quietanze, e scrisse in basso 
della pagina, sotto il nome del nipote: « Marianna 
Perez gli lascia questo ricordo. $ È 

Poi involse in quella carta le monete d'oro, e le 
rinchiuse assieme al resto delle cinquecento oncie 
in uno serignetto-che chiuse; e portò nella sua stanza, 


(Continua.) 


SCIARADA 


Fu il total sommo filosofo, 
Luminar dell’età prisca, i 
In tre parti dividiamolo. 
Dell’ insiem così formato 
Fuoco e fiamme sorgerà ; 
E dal tronco mutilato 
Acqua scorrer ti vedrà. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


CAM-PANI-LE. 


Abbiamo il piacere di raccomandare a quelle fra le 
nostre gentili lettrici che desiderassero fare acqui- 
sti, un magazzino di stoffe che riunisce la più per- 
fetta eleganza colla massima economia. Crediamo 
far cosa grata alle nostre Signore, informandole cle 
questo Negozio si trova fornito in ogni genere di 
Seterie, Lanerie, Velluti, Grenadine e Novità per Abiti 
da Signora a prezzi eccezionalmente bassi. — D'ora 
innanzi da questa Casa verrà spedito franco di porto 
il Campionario delle stoffe a quelle nostre Signore 
abbonate che ne faranno richiesta. 

Dirigersi ai Signori Oddone e C., via S. Margherita 
rimpetto al N. 22, Mirano. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


La donna ammodo si svela mediante il suo pro- 
fumo, come il fiore. E forse per non ismentire l’em- 
blema, che adesso ella non vuol.sentir parlare che 
dei dolci effluvj della violetta, perchè senza dubbio 
le si assimili la,sua modestia ? 

La profumeria del signor Z. Zegrand offre la spe- 
cialità che essenzialmente a base di riso esso tira le 
sue qualità igieniche dai vegetali dai quali ripete le 
qualità più rinfrescanti. 

Ciascuno sa che le essenze minerali hanno un ef- 
fetto disastroso sopra la pelle ; il signor Legrand 
evita con cura questo scoglio, e gli aroma squisiti dei 
suoi prodotti sono attinti nel cuore stesso dei fiori i 
più odorosi. i 

Si può dunque scegliere ciecamente qualunque siasi 
saggio della profumeria Oriza; sia pure la crema 
Oriza di Ninon di Lenclos, 1° Oriza powder, I Oriza 
lacté, ed il sapone Ortza,la cui pasta tatuosa am- 
morbidisce la pelle lasciandole ana preziiaja elasticità. 

— Per qual miracolo tutte le belle! Parigine sono 
bionde ? 

— Nulla di più semplice: comprate dal signor Le- 
grand (via Sant'Onorato, 207,) una bottiglietta dell’O- 
riza Cérès, prezioso liquido dorato che tinge i ca- 
pelli i più neri in biondi: ecco_il mezzo semplicis- 
simo di operare il miracolo suddetto. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
12, VIA AUBER, A PARIGI 


LA VELOUTINE: 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibîle, per lo che dà alla 
carnagione la freschezza naturale. 

Presso FAY 


9, Via della Pace. — Parigi. 
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) Sig. 90-14). 


turchino scuro, adorno in fondo di volanti pieghet-|di volanti simili di nodi di nastro grosgraîn, di fran- 
La prima delle due eleganti figurette poste in|tati della medesima stoffa. Il telo davanti dello stesso gia e di bottoni in passamano, Pel taglio della tu- 
è poi anche adorno di sbiechi e di porzioni di 
stoffa disposte in modo che il margine inferiore 
formi una arricciatura. La sopravveste è fatta di 
stoffa di lana finissima grigia, ed ha le rivolte 
ed il colletto di seta turchina, e posteriormente 
è rialzata mediante un’ aletta di seta anch’ essa. 
Un nodo di fadlle è fissato all’origine dello scollo. 
La signora posta dirimpetto a questa veste in 


N. 1, Abbigliamento da passeggio, 


N. 2, Abbigliamento da passeggica 
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N. 1. Bordo per biancherie, 


nica e del corpetto servono 9 a 14; 
erò delle fig. 9% e 9», e delle figure 
2% e 12° va formata rispettivamente 

una figura sola congiungendole lungo 

la linea di mezzo a norma delle lettere 

(Vedi le figure 9 e 12 impicciolite 

quindici volte). La tunica va increspata 

in fondo da una stella all’altra, e mu- 
nita di nastri che servono a legarla in- 
dietro; in al- 
to poi alla 
stessa va at 
taccata una 
cintura che si 
chiude poste- 
riormente me- 
diante ganci 

e femminelle. 
Le rivolte del 

corpetto , so— 

miglianti a 
quelle d’ un 

frac, vanno simile al colletto di tela. 
fissate insie— 

me con un 
nodo. 


RPolsino 


Due bordi per 
biancherie. 


Ambeeue 
questi bordi 
vanno lavora- 
ti sovra mus- 
solina, batista 
o tela a pun- 
to piatto, pun- 
to passato e a 
cordoncino, e 
ricinti da pun- 
ti di festone. 
Le stanghette 
di congiun— 
zione sì for- 
mano tenden- 
do il filo a- 
vanti indie— 
tro; e le ro- 
telle si lavo— 
rano con refe 
fino. 


Camicetta per 
abiti a scol- 
latura qua— 
drata. 


La cami- 
cetta è di nan- 
soc, sab 
bottona di 
dietro, e va 
adorna di ar- 
ricciature di 
batista, e. di 
liste a colori 
impuntite. 
Nella stessa 
guisa è guar- 
nito il pol- 
sino. 


Colletto e pol- 
sino di tela. 


Tanto il col- 
letto adatto 
per abiti scol- 
lati a cuore, 
quanto i ri- 
spettivi pol- 
sini sono di 
tela, e la loro 
guarnizione 
consiste in un 
volantino pie- 
ghettato. 


Camicetta per vesti a scollatura quadrata. 


Disegno per cuscino da poltrona. Ricamo in applicazione. 


i 


N. 2. Bordo per biancherie. 


Ricamo per cuscinetto da poltrona. 


Il fondo del rivestimento del cusci— 
netto, di cui presentiamo una porzione 
in questa pagina, è di velluto color ver- 
de ulivo, il quale è contornato da una 
lista di velluto stampato bruno. Que- 
st’ultimo è orlato di cordone d’oro e di 
fili di seta filugello bruna chiara e bru- 
na scura, i 

uali vanno 
fissati sul 
fondo con al. 
tri punti di 
seta filugello 
d’ egual co- 
lore. 

Le figure di 
applicazione 
sì tagliano da 
raso in due 
gradazioni di 
simile alla camicetta. Color bruno , 

e le figure 
chiare vanno 
contornate 
con fina cini- 
glia bruna. 


Polsino 


Cappello 
da autunno. 


Quest’ ele— 
gante cappel- 
lo è di feltro 
nero, e va a- 
dorno di na- 
stro grosgrain 
nero, dal ro- 
vescio di ra- 
so, come pu- 
re di un maz- 
zetto di cap- 
Pj, in mezzo 
a cui è un fer- 
maglio di lu- 
strino con 
pendagli. Da- 
vanti il cap- 

ello è ab— 
ellito di pen- 
ne verdi di 

I gallo, che so- 
(i III no Re poste in 
un nodo. 


Libretto per 
annotazioni. 


Il coper- 
chio del li- 
bretto è di 
pelle brunic- 
cia, lavorato 
in colori ed 
oro secondo il 
gusto giappo- 
nese. 


Portasigari. 


Quest altro 
arnese è fatto 
di legno, ri- 
vestito di tan- 
te listerelle 
di legno di vi- 
sciola, ed a- 
dorno ‘d’ un 
bordo ch'è la- 
vorato all’un- 
cinetto con 
seta cordon— 
cino bruna 
sovra un cor- 
doncino d’ o- 
to. Per que- 
sto bordo oc- 
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corre una catenella di lunghezza corrispondente 
alla circonferenza del vassojo, sulle quali si la- 
vorano poi 9 giri simili a questo. SEO una 
maglia semplice in ogni maglia del giro ante— 
riore. Indi si attacca il cordoncino di muovo e si 
passa all’ altro giro. Lungo il margine esterno 
si dispone a cappietti così: una maglia semplice, 
nella maglia susseguente, fissandovi insieme * 2 
m. s. il cordoncino d’ oro. Nelle maglie prossime 
del giro precedente, si forma un cappio col cor- 
doncino, 1] m. s. nella maglia più vicina. Poscia 
si ripiglia da *. Per fregiare il bordo in fondo, 
va infilato uno zecchino mentre si ordinano i re- 
lativi cappietti. 


Descrizione del figurino nero. 


La signora che ci si presenta pella prima sul 
figurino in questa pagina veste a mezzo lutto, ed 
indossa un abito di casimiro nero, il quale si 
compone della sottoveste e della sopraveste. La 
prima è guar- 
nita inferior— 
mente di vo- 
lanti a pieghi- 
ne della mede- 
sima stoffa, e 
la polacca lun- 
ghissima va a- 
dorna di sbie- 
chi di casimiro 
e di volantini 
pieghettati. I 
davanti sono 
stretti alla vi- 
ta da una a- 
letta. Il cap- 
pello è di fel- 
tro nero, e l’a- 


Libretto per annotazioni, 


dornano un nastro di fuil2e nero, varie ro— 
sette di crespo nero, in mezzo ad ognuna 
delle quali è una bacca di lustrino. 

La signora che segue immediatamente è 
in toletta da società, ed ha la sottoveste di 


Cappello da autunno. 


adorra lo scollo davanti. 
Cappello da lutto. 


La testa di questo cappello è rivestita di 


batista color ranocchio e la sopravveste di /ow- 
lard d’egual colore. La guarnizione della prima 
consiste in volantini della identica stoffa, mentre 
a guarnire la sopravveste servono un merletto 
bianco, un nastro di /aé/le color zafferano, non 
che nodi dello stesso nastro. Una camicetta di 
crespo a pieghine completa lo scollo angolare del 
corpetto (Vedi lo stesso abito di dietro, a pag. 292). 

Il ragazzetto posto nel mezzo veste in stoffà 
di lana inglese color grigio cupo, ed ha un cap- 
pello di feltro grigio chiaro. 

L’abito da viaggio della signorina seduta è di 
stoffa vigogna color bronzo, e si compone della 
sottoveste, della tunica e del paltò. Quest'ultimo 
è munito d’un finto gilè di raso a righe brune e 
gialle. Una ciarpetta di stoffa di seta turchina, 
ed un vezzoso cappellino di feltro guarnito di 
grosgrain completano il costume della bella viag- 
giatrice. 

La quinta ed ultima figura del disegno è, al 
pari della seconda, in toletta da società, ed in 
dossa un abito 
a strascico di 
faille bianco, 
la cuigonnella 
è guarnita di 
volanti della 
medesima stof- 
fa al pari del 
corpetto è la 
vierge, il quale 
e scollato ad 
angolo ed inol- 
tre abbellito di 
una cintura 
con nodo di na- 
stro turchino. 
Un nastrino di 
egual colere 


Mode d'ottobre, 
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listerelle della medesima stoffa, e guarnita di fiori 
di crespo e di foglie di seta. Internamente il cap- 
pello è adorno di arricciature di crespo, ed un sog- 
golo di crespo, esso pure, fissato dalla parte sini— 
stra, ne completa la guarnizione. 


Due cuffie d’ultima moda. 


Una, ossia quella posta a sinistra della metà su- 
periore di questa pagina, è fatta di tulle color crema 
e guarnita di merletto d’egual colore largo 6 cent., 
come pure di nastro grosgrain color crema egual- 
mente largo, il quale è sovrapposto ad un nastro 
turchino d’eguale larghezza. 

Il fondo dell’altra cuffia è formato d’una porzione 
rotonda di garza color crema, la quale è increspata 
in giro e cucita sulla tesa di tulle incorniciato da 
trina color crema, Alla cuffia è poi sovrapposta una 
ciarpa chinese bianca, adorna dì frangia e ricamata 
in seta bianca. 


Acconciatura da teatro. 


Sulla bella testa, che è posta nel mezzo di questa 
pagina, i capelli sono divisi in mezzo alla fronte ove 
cadono dei ricciolini tiradouchon. Alcune ciocche di 
capelli sono rialzate negligentemente indietro alla 


Cuffia di tulle. 


Maria Stuarda, e lateralmente 
avvi un doppio nodo le cui pun- 
te ricadono sul cocuzzolo. Po- 
steriormente i capelli sono rial- 
zati a guisa d’ elmo, Un pen- 
nacchietto argentato misto di 
spighe d’avena, ed un mazzetto 
di nastri completano questa 
simpaticissima acconciatura. 


Cappello da lutto. 


Abito di fa;//e e di casimiro. 
(Vedi la tavola de’ modelli, fig. 1 a 8). 


L’abito, che vedesi in fondo a questa pagina a si. 
nistra, ha la sottoveste lunga di Yale nero a righe 
turchine, adorna di merletto e di nodi di nastro 
grosgrain , e la polacca di casimiro turchino scuro, 
La forma di questa è data dalle figure 1 a 8 della 
tavola delle quali le prime quattro ( metà porzione 
attaccata di sotto — davanti — telo laterale, e metà 
schiena) sono ripiegate. Vedi le figure 1, 2 e 4 im- 
picciolite 15 volte. La polacca va foderata di lu- 
strino e guarnita inferiormente di trina nera. Per 
la congiunzione dei varj pezzi servono i numeri che 
sono segnati sovra ciascuno d’essi. 


Cuscinetto per toletta. 


.Il rivestimento di questo è lavorato a treccia e in 
disegno a scacchi con nastro di raso turchino ed 
altro rosa pallido larghi entrambi 2 cent. Ai punti 
d’incrociamento i detti nastri sono adorni di punti 
a catenella di seta cordoncino color rosa pallido e 


Cuffia di garza, 


turchino chiaro, non che di punti 
russi in filo d’argento. Il cuscino 
dalla parte del rovescio è rive- 
Stito di raso turchino. Esso poi 
è ricinto da volanti a cannoncini 
di nastro di raso turchino largo 
2 e 3 cent., in mezzo ai quali è 
fissata una arricciatura di nastro 
di raso rosa, con de’ zecchini di 
madreperla bianca. Un nodo di 
nastro turchino e di nastro rosa 
è posto infine a ciascun angolo 
del cuscinetto. 


Abito di cile di casimiro. 


Acconciatura da teatro, . 


Abito di batista e di foulard 
(Vedi il figurino in 3° pag.) 
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sortiti. Corpetto adorno di bottoni , 
di seta, e d’una arricciatura intorno ! 
_ alle maniche ed al collo. Cappello 
di paglia adorno di fiorellini az- 
zurri e d’una bella penna di struzzo. 


* 
* * 


Abito di moerro giallo. La prima 
gonnella a strascico è adorna d’un 
volante giallo pieghettato , alto 25 
cent., e d’un altro nero; la tunica 


Cuscinetto per i piedi. 


Cuscinetto per toletta. 

“ è abbottonata da una parte al pari del corpetto e pan- 
neggiato sul fianco sinistro, e tutto ricinto da un vo- 
lantino pieghettato nero. Corpetto-corazza con gilè, e 


cappello assortito all’abbigliamento. 


Cuscino per i piedi. 


Quest’ altro cuscinetto, molto più grande del primo, è 
coperto di raso nero e tempestato di bottoni neri. So- 
vresso è poi fissato un bordo di flanella bianca ricamato 
a punto in croce con seta filugello di varj colori. Questo 
bordo è terminato lateralmente da un grosso cordone. Il 
margine del cuscinetto è rivestito di panno nero ed adorno 
di frangia di lana nera e di cordone di seta bianca e 
nera. Su quest’ultimo sono infilate delle pallottole di legno, 
ed esso poi è! disposto a festone sul cuscinetto. Final 


mente le mani- 
glie poste ai lati E de de] a a persi 
del cuscinetto = 

sono lavorate in 
seta ed in cor- 
done a colori. 


IGIENE 


L'ORTICARIA. 


L’ orticaria è una malattia della pelle caratterizzata 
» dalla formazio— 

ne di placche 

sporgenti irre- 

golari, ora bian- 

che ora rosse, 

molto fugaci, 

cui va sempre 

unita una sen- 

sazione di pru— 

rito incomodo. 

Le donne ed i 

fanciulli vi van- 

no  particolar— 

mente soggetti, 

in ispecie duran- 
te i grandi calo- 
ri. Le cause di 
questa malattia 
sono molteplici; 
‘talune agiscono 
direttamente 
sulla pelle me- 
diante semplice 
contatto come le 
ortiche, le. cini- 
glie, taluni in- 
setti, le pulci, 
ed i cimici, alle 
cui punture tie- 

ne dietro imme: 

diatamente, in 

certe persone, 

un gran gonfio- 

re della pelle, 

accompagnato 

da pruriti irre— 

sistibili che tal— 
fiata persistono 

tre ‘o quattr’ore, 
e anche più. Vi 
hanno eziandio 
delle donne la 
cui pelle è tal- 
mente sensibile 
che soltanto a 
grattarsi. leg 
giermente pos- 
sono farvi com- 
parire quasi 

istantaneamente 
una placca orti- 
caria. Una se- 

conda categoria 


Abbigliamento 
da campagna. » 


L'elegante fi- 
gura in toletta 
da passeggio 
con cui termina 
questa pagina 
ha la sottoveste 
di seta grigia 
guarnita di vo- 
lanti a pieghe, 
d’ uno sbuffo e 
d’uno sbieco 
della medesima 
stoffa, e la so- 
pravveste fatta 
in parte di seta 
ed in parte di 
stoffa a mosaico, 
ed orlata di se+ 
ta. I teli late— 
rali che si pro- 
lungano a mo’ 
di ciarpa e ri- 
cingonola schie- 
na a pieghe so- 
no stretti insie- 
me da un nodo. 
Una ciarpa di 
stoffa a mosaico 
a pieghe, ed un 
altro nodo co- 
stituiscono la 
restante guar- 
nizione dell’ a- 
bito. Il cappello 
è di paglia guar- 
nito di nastro 
grigio e di fiori, 
e l’ombrellino è 
di seta. 


DESCRIZIONE 


DEL _FIGURINO di cause non me- 
COLORATO. no molteplici si 
riscontra. nelle 

Abbigliamenti sostanze alimen- 


tarj; così i mol- 
luschi, le ara— 
goste, i gambe— 
ri, le ostriche, 
le fragole, la 
birra, il caffè; i 
liquori, l’acqua 
di seltz, diverse 
acque minerali, 
e taluni medica. 
menti provoca— 
no l’eruzione or- 
ticaria, allorchè 
le persone che 
ne. fanno uso 
hanno una pre- 
disposizione a 
contrarre siffat- 
ta malattia. In- 
fine . veggonsi 
ancora numero— 
sì casi d’ortica- 
ria. prodursi in 


da passeggio. 


Sottoveste a 
strascico di lana 
fantasia color 
turchino scuro 
adorna d’un vo- 
lante a pieghine 
alto 12 centim., 
e sopravveste 
princesse della 
medesima stof- 
fa. Questa è pan- 
neggiata davan- 
ti, stringe la 
persona e torna 
indietro for- 
mando un se- 
condo telo che 
si panneggia sul 
primo, ed è a- 
dorno di volan- 
tini di nastri as- 


294 


seguito a forti emozioni morali di gioja o di tristezza; 
ma il più spesso questa malattia è prodotta dall’in— 
gestione di alimenti nocivi o dalla presenza d’ una 
malattia acuta o cronica dello stomaco o del tubo 
digerente. Nei malati d’orticaria bisogna fare grande 


attenzione alla natura delle sostanze alimentari ed 


allo stato delle vie digestive. 

I sintomi della malattia si riconoscono facilissi— 
mamente. Dessa esordisce talfiata con un malessere 
ed una stanchezza generale, con un po’ di febbre, 
colla perdita dell’appetito, con imbarazzo gastrico o 
vomiti. Altre volte l’ eruzione s’ opera tutto ad un 


tratto e senza prodromi di sorta. I malati accusano | 


allora su diverse parti del corpo un prurito intenso 
che li obbliga a grattarsi. Quasi tosto compajono 
placche dure e sporgenti di forma rotonda od ovale, 
e d’una estensione che varia tra i cinque millimetri 
e quattro o cinque centimetri. Le une sono rosee, le 
altre più bianche delle parti vicine: se non in tutta 
la loro estensione, almeno al centro, sono la sede di 
bruciori, di punture o di prurigini più o meno in- 
tense, specialmente durante il lavoro della dige— 
stione, a letto e durante i grandi calori. Queste 
placche sono talvolta poco numerose, e spesso oc- 
cupano tutto un membro o tutta una parte del corpo. 
In alcuni casi, tutta la pelle invasa resta tumefatta 
e sensibilissima. * 

L’orticaria acuta persiste ordinariamente dai tre 
agli otto giorni. Tuttavia ogni placca in particolare 
può scomparire in poche ore, in pochi minuti anche 
per ricomparire subito dopo. Allorquando la malattia 
è passata allo stato cronico, può durare parecchi 
mesi ed anche parecchi anni. Dessa non è punto 
pericolosa alla vita, ma costituisce un’affezione pe- 
nosa, incomoda’, in ragione della sua durata e dei 
pruriti che determina, L’ orticaria dipendente dalla 
prima serie di cause da noi indicate, si dissipa quasi 
sempre da sè. Tuttavia la si può far scomparire più 
in fretta od impedirle anche di riprodursi stropic— 
ciando leggiermente le parti malate con acqua molto 
acetata o corretta con qualche goccia d’ammoniaca, 
d'alcool o d’acquavite di levanda. 

Che se si presume che la causa risieda nelle vie 
digestive, bisogna escludere dall’alimentazione tutte 
le sostanze che potessero provocarla. Bisogna cibarsi 
di carni bianche arrostite, di legumi, e far grande 
uso di latticinj, bevere limonate, aranciate, orzate 
ed in generale far uso di bevande rinfrescative. Nei 
casi d’orticaria cronica bisogna essere sommamente 
parchi nel cibo; astenersi dalle droghe, dal pesce, 
dalle carni porcine accontentandosi d’un regime ve- 
getale o latteo. Qualora esistesse qualche guasto 

‘ negli organi digestivi bisogna combatterlo coi mezzi 
acconci. Al regime va aggiunto l’uso dei bagni acidi 
ed'alcalini non che de’ bagni di mare. Taluni me- 
dici trovarono un rimedio potente contro l’orticaria 
nell'uso interno dell’arsenico ; ma di esso, per quanto 
sia buono, non va mai fatto uso che previo avviso 
del medico che ne preseriva la dose. Infine allorchè 
la.malattia si presenta con un carattere intermit— 
tente si ricorre al solfato di chinino. In quanto ai 
pruriti si calmano con abluzioni fredde di acqua 
acidulata. 


PENSIERI SULLA DONNA 


Chi non ha sognato amori in questa vita di cor- 
bellerie amene ? Chi non ha foggiato nei campi della 
sua fantasia l’immagine d’un essere che non ha an- 
cora incontrato nell’ingrato sentiero dell’ esistenza, 
ma che crede la Provvidenza gli porrà innanzi? Chi 
non ha amato con tutta la purezza del suo cuore 
un essere ideale che si aggira invisibile nello spa- 
zio, che sospira nel mormorio della sorgente, che 
geme nel vento della notte, che piange nella ru- 
giada dei prati, che sorride negli splendori dell’au- 
rora? « Poesia! poesia! illusioni !» ripete l’Aristarco 
(come sopra) in tono triste. Ed ha le millanta volte 
ragione. Egli ha trovata la formola. Questa poesia, 
queste illusioni sono precisamente quello che costi» 
tuisce l’amor platonico. 


+ 


Posiscriptum. — « Quando riceverete la lettera di 
‘una donna, incominciate per leggerne il poscritto ; 
e, se non ci fosse, leggete le ultime linee, lì trove- 


Î 


{la massima non l’ho citata per semplice ragione di | 


| rapidamente e lettere d'amore, e perchè la sintesi di 
tali scritti è precisamente la proscritta. Quindi scrissi 


i . 4 7 Par; 
sto momento mi dispenso, a nome della giustizia e | 
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rete il pensiero dominante di tutta la lettera. » Una 
donna lo ha detto, ed avrà avute le sue buone ta- 
gioni in proposito. Questo lo dico, non già per sol- 
lecitare dalle mie lettriei per quest'ultimo paragrafo 
della presente ghiribizzosa dissertazione sull'amore 
una attenzione maggiore, nè tanto meno per offrire 
così una sintesi dello scabroso trattato d’ amore; e 


convenienza, ma perchè mi propongo di esaminare 


in capo Postscriptum, non come appendice al fin qui 
detto, ma come anticipato riassunto di quanto segue. 

I savi hanno discusso la tesi: « se è meglio che 
la donna sappia o no leggere e scrivere » forse per 
aver campo di spifferare le più peregrine balordag- 
gini. Io che li rispetto fino alla venerazione, in que- 


della verità, di chiamarli in giudizio. Requiescant! 
Un genere di letteratura che oggidì si trova assai 
negletto ed in decadenza, è necessario convenirne, 
egli è il genere erotico epistolare. Trattandosi di let- 
tere d’amore non c'è via di mezzo: o sono sublimi 
o sono ridicole. Eppure è innegabile che in estetica 
si ritiene che quello che sussegue immediatamente 
al sublime è..... il ridicolo. Un amore che, tra per- 
sone presenti, si dichiara per iscritto, ha ogni proba- 
bilità di rimanere a mezza corrispondenza. Delle di- 
chiarazioni in versi poi le donne han ragione di non 


far caso, le esigenze della rima le espongono a mille 
ridicolezze. Amore che si rivela con un romanzo ha 
diritto di permanere romantico. La dolce poesia del- 
l'amor puro ed onesto non ha mestieri di metro nè 
di rima. 

L’ esperienza comprova la massima che l’ amore 
rende stupidi i discreti, e rende discreti gli stolti. 
Quando il cuore parla, sono un soprappiù le frivo- 
lezze della rettorica. Un momento prima il cuore 
ignora ciò che l'intelligenza scriverà; un momento 
dopo è l'intelligenza che non sa quello che il cuore 
ha scritto. 

1 manuali erotico-epistolari mi sembrano il su— 
blime del ridicolo, e lo scorrerli è per me un modo 
di esilararmi. Le lettere d’amore non si concepiscono, 
nè sono tollerabili, tranne in casi eccezionali o di 
assenza. Non ho presente chi sia colui che consi— 
glia agli innamorati assenti e lontani una frequente 
corrispondenza, ma ben rammento che basa la sua 
opinione nei riflessi seguenti, che, cioè la donna che 
vi ama e dalla quale vi allontanate dapprima conta 
il tempo della vostra separazione per minuti; se non 
le scrivete incomincierà presto a contarlo per giorni, 
piuù tardi per settimane, poi per mesi, poi per anni 
e poi farà a meno di contarlo, e terminerà l’ad- 
dizione collo zero dell’oblio. A rigore di giustizia 
questo ragionamento non è applicabile nè a tutte, nè 
forse alla maggioranza delle donne, invece che lo 
riterrei assai calzante se si riferisse agli uomini. 

Io che concepisco una passione fra due persone 
presenti che mai si sono parlate d’amore, la conce- 
pisco pure fra due assenti che non si sono mai scritti 
d’amore; benchè ritenga il fatto come raro. 

Nel codice d’amore si legge che « scorsi tre mesi 
la fede giurata si prescrive. » Ma la mi par una 
bella arbitrarietà codesta. La fede giurata non deve 
nè può prescriversi. Anche supponendo che nel co- 
dice suddetto vi fosse un articolo che soggiungesse: 
« La corrispondenza scritta interrompe la preseri— 
zione », pure io non potrei accettare tale legge. 

Non sono così ingiusto da voler scagliare il mio 
non papale anatema sulle lettere d'amore, per l’a- 
buso che, al dir dei più, sogliono farne alcuni in 
un accesso di calore o di freddo. Ma mi dirigo, con- 
chiudendo, alle mie lettrici con questo mio ammo- 
nimento da meditarsi: « Le donne devono amare 
molto , però onestamente , e scrivere poco, però di 
tanto in tanto. » 


(Dal Pensiero di Nizza.) 


È 


ALLA NOTTE 


O di chi soffre, 
Di chi fatica, 
Diletta amica, 
Affretta il vol. 


Anch'io ti bramo, 
O notte: vieni 
Di sogni ameni 
Con lungo stuol. 

Un tempo, il raggio 
Del Sol nascente 
M’empia la mente 
Di gai pensier; 

E ad ogni passo, 
La man d’amore 
Gittava un fiore 
Sul mio sentier. 


Allor bramai 
La lieta aurora, 
I sogni allora 
Bramai del di: 
Come il profumo 
D’un giglio infranto, 
Quel dolce incanto 
Ahimè! sparì. 
Omai che il giorno, 
Del vero esperto, 
Ad occhio aperto 
Non sogno più, 
Deh vieni, o notte, 
Che sola puoi 
Co’sogni tuoi 
Giovarmi tu. 


TuLLIio MARTELLOTTI. 


CONFESSIONE 


De’miei libri il meglio è quello 
Ch’ io giammai scritto non ho, 
De’miei canti gli è il più bello 
Quel ch'io mai non canterò. 
Sono i baci miei più ardenti 
Quei che il labbro a niun donò, 
Sono i miei più alteri intenti 
Quei che mai compir non so. 
Quando io sia vicino a morte 
Un ministro io chiamerò, 
E le colpe che sì forte 
Mi dan pena a lui dir vo”, 
Dal ciel venia degli eccessi, 
Che commisi, allora avrò; 
Quindi è sol dei non commessi 
Ch’io pentitrmi ognor dovrò ! 


RoBERTO HAMMERLING. 


INGENUITÀ 


Nonna, passeggia sotto il mio balcone 
Un giovanotto rilucente d’oro : 
E mi fa il viso della passione 
Quasi volesse dirmi: io per te moro! 
La serva, che per caso l’ha incontrato, 
Mi giura ch'è signore e costumato. 
Nonna, se un giorno ei mi dichiara amore, 
Debbo anche a lui mostrar di selce il core? 


Quel tal, figliuola cara, io pur lo vedo 
Assiso sopra un ricco carrozzino, 
Due morelli guidar lungo Toledo, 
Di Chiaja pel foltissimo cammino. 
Ma non sai? Quando nacque ebbe il vajuolo 
E’1 povero meschino ha un occhio solo. 
— Nonna, nor preme che gli manchi un occhio: 
L'essenziale è che mi porti in cocchio. 


CARLO DE FERRARIIS. 


BIZZARRIE 


FISIOLOGIA DELLA2STRETTA\DI MANO. 


La stretta di mano è il saluto dei popoli civili!, 
è sovente un contratto di amistà fra le persone!ru- 
vide; è sovente un’ipocrisia fra le persone bene edu- 


È 
cate. 
Mi manca lo spazio per dir l origine e la storia 


di questo saluto, antico quanto le mani. I Turchi, 
gli Orientali in generale, i selvaggi dell'America e 
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dell'Australia, ed i monchi di tutti i paesi, non co- 
noscono la stretta di mano, nè le sue vicende, nè 
le sue delizie. 

Veniamo a queste, alle delizie, e tracciamo il pro- 
filo, materiale e morale, delle diverse specie.' 

La stretta di mano a pompa — merita il primo 
posto. Si eseguisce col prendere la mano dell'amico 
e col moverla in su e in giù, descrivendo un arco 
di circa quaranta gradi, verticale, e di cui il brac- 
cio forma il raggio. Si chiama « pompa, perchè il 
suo movimento è simile a quello del braccio di leva 
di una pompa aspirante. 

Per dare un’idea precisa della sua forza, della sua 
natura e del suo carattere, questa stretta dovreb- 
b’essere eseguita con movimento misurato e lento. 
Non bisogna mettersi in capo di aggiungervi gra— 
zia, tanto meno di eseguirvi sopra variazioni alle- 
gre, perchè non sarebbe difficile il caso di slogare 
un poco troppo la spalla della persona amica. 

La stretta a pendolo. — Come lo dice il suo nome, 
deve avere il movimento del pendolo. Si fa pren- 


amputare. Si afferra la mano che ci viene offerta, e 
si stringe forte, impugnandola bene. Bisogna andar 
cauti, però! specialmente se avete la mano molto 
callosa, e che la mano dell’amico sia piccola e pie- 
ghevole. Un grado troppo alto di amicizia potrebbe 
facilmente lussare gli ossicini del corpo. 

Non usate mai di questa stretta con colui che 


| aspettate l’eredità. 

La stretta a cacciavite — non è molto usata, ma 
è piena di espressione affettuosa, ed è anche di una 
certa novità. 

Si prende la mano con gentilezza, si stringe mo- 


orologio @ remontoir. Tenendo la. mano amica al- 
quanto sollevata, girate la vostra, e per conseguenza 
anche l’ altra, da destra a sinistra e da sinistra a 
destra. Questo moto simpatico può durare anche più 
di un minuto; pel solito si fanno da venti a ven- 
ticinque giri soltanto, per rimanere in una disere— 
tezza modesta. 


| soffre di chiragra, specialmente se è uno del quale | 


deratamente , e si fa il movimento di caricare un} 
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scirete a fare rimanere senza fiato per cinque mi— 
nuti il vostro amico. 

Coloro che vogliono rendersi popolari, e che strin- 
gono la mano ad ogni sorta di persone, trarranno 
un grande profitto da questo sistema, che ispira am- 
mirazione e confidenza. 

Questi sono i sei principalissimi sistemi, la cui 
efficacia è ormai generalmente riconosciuta. Seguono 
le così dette Strette di società, e sono: 

La stretta cordiale — che è una vera stretta sin- 
cera, accompagnata da una moderata pressione e da 
una viva esclamazione di gioia. In viaggio è un 
metodo eccellente per procurarsi degli amici con 
facilità. 

La stretta apatica. — L’usano specialmente le si- 
gnorine o le giovani maritate, che vogliono aver 
l’aria di non desiderare adoratori. Consiste nell’of- 
frire la mano inerte, ciondolante, seguita da un leg- 
giero inchino del capo, fatto ad occhi molto bassi 
ed a collo torto. 

L’ usano anco le persone che appartengono alla 


dendo di volo la mano che ci viene offerta e facen- 
done dondolare il braccio da destra a sinistra e vi- 
ceversa, con moto rapido ed uniforme. Però non si 
deve insistere per ottenere un moto perfettamente 
parallelo all'orizzonte. Si toglierebbe alla stretta tutta 
la sua eleganza, e si correrebbe rischio di essere in- 
terrotti dall’amico, con grida di dolore. 

È bizzarro l’ incontro di due persone, l’una edu- 
cata alla stretta a pompa e l’altra alla stretta a pen- 
dolo. Si avvicinano, uniscono le mani con forza, e 
ciascuna tenta di eseguire il movimento della pro- 
pria scuola. Uno cerca di pompare e l’altro di pen- 
dolare, stanno lì fermi, diventano rossi, sudano, ed 
offrono una piacevole illustrazione sulla dottrina 
della composizione delle forze. 

Gli uomini d’ affari, i manescalchi, gli amici di 
casa ed i debitori, possono dedicarsi a questi due 
sistemi con molto vantaggio. 

La stretta a compressore — è anche essa di pri- 
maria importanza. Il suo nome deriva da quell’istru- 
mento che i chirurghi applicano per arrestare la 
circolazione del sangue nelle membra che devono 
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Questa stretta si può usare vantaggiosamente con 
le signore di una certa età. 

La stretta centripeda — è un’azione rapida, ener- 
gica, improvvisa, sorprendente. Richiede però una 
dose di forza non comune in chi vuole adottarla. 

Quando l’amico vi offre la mano, la prendete e date 
un forte strappone verso di voi. O l’ amico cede e 
cade in avanti, o non cede, ed allora cederà la sua 
spalla. Siccome però è molto più probabile che ceda 
| Pamico, così dovrete avere la precauzione, nel punto 
che date la strappata, di fare un piccolo scarto a 
sinistra , affinchè l’ amico possa cadere liberamente 
per terra, e non darvi una capata nella faccia, il 
che farebbe un cattivo effetto. 

Questo sistema vi sarà molto profittevole, usan- 
dolo con le persone che volete affezionarvi. 

La stretta centrifuga — richiede le qualità fisiche 
della precedente. Invece di tirare verso di voi, ap- 
pena afferrata la mano, dovete stendere il vostro 
braccio con tutta la forza, e cercare di dare un forte 
pugno nello stomaco del paziente. Sarà la più bella 
stretta di mano della vostra vita quella con cui riu- 
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Religione, e dà a tutti un’aria di seccatura che può 
qualche volta riuscire simpatica. 

La stretta ritrosa. — Questa è proprio un mono- 
| polio esclusivo delle signore e dei collegiali. Non 
| si può accuratamente descrivere, ma la si sente nel 
cuore. Non va mai più in là delle dita. Può essere 
accompagnata da uno sguardo eloquente, da un so- 
spiro, da un fremito, da un sorriso, ed anco da uno 
sbadiglio. 

Quando non è corredata di quest’ ultimo pregio, 
| può essere qualificata anche come' stretta amorosa. 
| Ma è facile, molto facile! illudersi. Ed i giovani fa- 
ranno bene a procurarsi una prova più certa, prima 
di sbilanciarsi. 

Seguono: la stretta obbligatoria, ossia di conve- 
| mienza, la stretta diplomatica, la stretta contrattuale 
le la stretta nuziale. Ma queste hanno una impor- 
| tanza più morale che fisica, e noi non ce ne occu— 
peremo. 


| 


(Continua.) 
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TREBISONDA 


Trebisonda, Trapesus degli antichi, è una città 
fortificata della Turchia d’Asia, capo luogo del pa- 
scialato di tal nome, sul Mar nero, a 140 chil. N-E 
d’Erzerum; essa conta 15,000 abitanti, 18 moschee, 
una delle quali è dedicata a Santa Sofia,e consolati. 
Il suo commercio di seterie, cotoni, vino, frutta, 
olio, ecc., è sufficientemente attivo colla Persia e 
Costantinopoli, che servi negli ultimi avvenimenti 
di punto di riunione della flotta turca. Trebisonda 
è molto antica, e dicesi esistesse fino dal tempo 
della guerra di Troja; ricevette in appresso una co- 
lonia greca da Sinope, e la sua forma quadrango— 
lare le procacciò il nome di 7rapezus, e finì coll’es- 
sere vassalla dei re di Ponto. Sotto 1 impero ro- 
mano, godè dell’ autonomia e conservò le proprie 
franchigie per tutto il tempo del Basso Impero. Dopo 
la conquista di Costantinopoli fatta dai Latini nel 
1204 e all’epoca dello smembramento che ne seguì, 
Comneno (o piuttosto il duca che sopranominavano 
Comneno) formò di questa città e dell’adiacente ter- 
ritorio un piccolo stato ch’ egli chiamò impero di 
Trebisonda. Allorchè i Paleologhi ebbero ripreso Co- 
stantinopoli (1261), l'impero di Trebisonda non ri- 
mase che nominalmente sommesso al nuovo impero 
greco, ma esso ebbe i suoi principi da Costantino- 
poli: del resto l’imperatore sceglievali sempre dalla 
famiglia regnante. 

Nel 1461 Trebisonda fu presa da’Turchi, e David, 
ultimo imperatore, messo a morte con sei de’ suoi 
figli da Maometto II; un settimo figlio se ne fuggì 
nel Peloponneso, ove fu lo stipite dei Comneni di 
Morea. Il territorio di Trebisonda divenne allora un 
paseialato, limitrofo a quelli di Sivas e di Erzerum, 
e della Russia Asiatica; esso può avere 435 chilo- 
metri dall’ovest all’est, sopra 105 di media larghezza, 
e conta 170,000 abitanti. È montuoso, contiene molte 
miniere e cave abbandonate, poca ne è l’ industria 
e poco il commercio. 


TACERE IN VITA E PERDONARE IN MORTE 


NOVELLA SPAGNUOLA 


(Continuazione e fine, vedi il Num. antecedente). 


Fu in quella notte che venne consumato, sulla 
persona di quella povera vecchia, l’orribile assassi- 
nio che abbiamo narrato in principio di questa no- 
vella. Noi abbiamo descritto il dolore che quella ca- 
tastrofe aveva cagionato alla povera Rosalia, e la 
profonda impressione risentita dal marito, che cer- 
tamente ebbe allora a pentirsi dell’ esistenza piena 
di amarezze che aveva fatto passare a quella povera 
vittima. 

La perdita che ne risultò ad essi da quel furto 
considerevole, del quale nulla si potè mai ricupe— 
rare; il mistero che avvolse il delitto malgrado tutte 
le ricerche più serupolose, decisero, come abbiamo 
già detto, la partenza di quella famiglia per la nuova 
residenza stata assegnata al capitano Penalta. 


VII. 
Una notabilità. 


Erano passati dieci anni in questa nuova resi- 
denza, ove avevano ricevuto, tanto il marito che la 
moglie, il migliore accoglimento. La loro posizione 
s'era di molto migliorata, Don Andrea aveva ere- 
ditato da uno zio ; s'era ritirato dal servizio mili- 
tare, e s’era dato a diverse imprese che gli riesci- 
vano tutte felicemente. Era stato alcade, ed era con- 
sigliere provinciale; era riuscito, in una parola, ad 
essere una motabilità ; cioè un gran distributore di 
frasi reboanti; apostolo zelante di moralità, e fer- 
vente proselite delle idee filantropiche. Niente man- 
cava a questo abile architetto del proprio piede- 
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stallo, ch'era considerato come il Salomone dei giu- 
dici conciliatori, e come il Demostene d’ una com- 
pagnia di recente formata allo scopo ‘di costruire 
un canale, i cui lavori erano molto avanzati, ed al 
quale non mancava più... che il danaro per costruirlo 
e l’acqua per alimentarlo. 

Grazie al vantaggio che godono le anime oneste 
di non lasciarsi abbattere dalla sventura, e di non 
darsi in preda a sentimenti violenti, Rosalia aveva 
ripreso il suo stato naturale di calma e di tran- 
quillità di spirito. 

Si avrebbe potuto dirla felice, se non fossero state 
le aspre maniere di suo marito, che, sempre più 
inorgoglito della sua posizione, per il successo delle 
sue intraprese, e per la considerazione generale ‘che 
aveva saputo conquistarsi, trattava la sua povera 
moglie con una durezza e un dispregio che anda- 
vano tutti i giorni aumentando. 

L'educazione dei figli, verso i quali Rosalia mo- 
stravasi molto indulgente, -era.il tema continuo delle 
sue osservazioni, e un’occasione di ripetere la sua 
incessante ingiuria: 7 mon saî niente. Spesso Ro- 
salia ne piangeva di dolore ; spesso si rassegnava 
pazientemente, e mai non replicava, perchè faceva 
dentro di sè questo riflesso: « È ben naturale che 
mio marito pensi e dica così, egli che sa tante cose, 
mentre io non so che cucire e pregare. » 

Tanto è veto che la virtù innata , come ]’ inno— 


cenza, ignora sè stessa! 

Ma il tempo era venuto in cui don Andrea do- 
veva imparare quanto sieno da preferirsi le umili 
alle eroiche virtù. 


NEIL 
Il lascito. 


Un giorno che Rosalia insegnava a sua figlia, in- 
genua e dolce creatura come eralo stata sua madre, 
tutto ciò che ella sapeva, cioè pregare e cucire, entrò 
il minore dei suoi due figli. 

— Mamma, diss’ egli presentandole una carta, 
guarda un po’ un saggio di calligrafia di Antonio 
quand’era piccolo. 

Rosalia prese la carta e lesse stupefatta: Non con- 
tare sul domani, perchè non sei sicuro di vederlo. » 


zienza, Non le accordava nemmeno il diritto d’eg 
sere ammalata. 5 

Rosalia rimase otto giorni rinchiusa nella sua 
stanza senza permettere a nessuno, nemmeno ai Snoi 
figli, di venire a vederla. Diceva di avere una vio. 
lenta emicrania ; ma in realtà temeva che il terri © 
bile secreto ch’ella voleva soffocare nel suo seno non 
le scappasse in un grido di disperazione, 

Ella voleva, per essere costretta al silenzio, pera 
dere le forze fisiche, indebolire il corpo col digiuno 
e colle lagrime, e conquistare nuova forza morale 
nella preghiera e nell'amore di madre. 

Quando si alzò, e che suo marito ‘la vide per la 
prima volta, egli retrocesse spaventato : e n° aveva 
ben d’onde. I capelli della giovine donna erano in- 
canutiti. Le sue gote smunte erano d’un colore ver 
dastro; gli occhi fissi ed infossati in un cerchio lis 
vido, brillavano per la febbre. 

__ Si capisce che sei malata, e malata davvero — 
le-diss’egli. Devi aver. molto sofferto, 

— Molto, rispose la poveretta. 

— È perchè non hai chiamato un medico ? riprese 
il marito impazientito ; fu won sai miente, nemmeno 
curarti quando soffri. 

La povera martire sopravvisse ancora un anno con 
quella ferita tremenda nel cuore, e senza altro sol- 
lievo che la certezza che la era una ferita mortale, 

Ella mise un anno intiero a discendere verso il 
sepolero. La vita è tenace a trent'anni! 

— Ma che cos'ha dunque la vostra signora? chie. 
devano a don Andrea Penalta i suoi numerosi amici. 

— Una itterizia nera che le divora il corpo e lo 
spirito, rispondeva questi; i medici le prescrivono 
un mondo di cose, ma nulla le giova; e aggiungete 
che io le uso tutte le cure immaginabili. 

E quando era solo con sua moglie, le diceva: 

— Il medico dice che non può indovinare la causa 
del tuo male, e che tu non gliela sai indicare, 7% 
non sai niente, nemmeno spiegare ciò che ti senti. 

Finalmente questa quinta vittima del delitto cadde 
abbattuta. L’ora del riposo eterno era venuta. Pre- 
parata a comparire davanti al tribunale di Dio, quando 
sentì che non le rimanevano più che pochi istanti 
di vita, la nobile vittima fe’ segno agli astanti di 
allontanarsi, e chiamò a sè suo marito. 

— Padre dei miei figli, gli diss’ella con voce so- 


In basso della pagina, ove si vedeva, in color rosso 
sanguigno, la data 19 marzo 1840, con. queste pa - 
role: « Fatto da Antonio Penalta, » era scritto della 
mano di donna Mariana (la vittima del delitto mi- 
sterioso ed impunito) il suo unico Testamento: « Ma- 
rianna Perez gli lascia questo ricordo. » 

— Dove hai trovato questa càrta, domandò Ro- 
salia con una voce così strana, e così alterata, che 
i suoi figli n’ebbero paura. 

— Nella camera di papà, frammezzo a delle vec- 
chie carte, rispose il ragazzo. 

Rosalia si alzò tutta livida, corse nella sua stanza, 
e vi si rinchiuse in modo da non veder la luce del 
giorno. 

Il velo, che, durante dieci anni, le aveva nascosto 
l'assassinio di sua madre, ora le cadeva d’ innanzi 
agli occhi; quell’orribile segreto usciva dall’ombra; 
la vittima mostrava dalla tomba la data sanguinosa 
sul documento che involgeva il danaro rubato, e 
che non poteva essere che in mano del ladro e del- 
l'assassino; e quel documento era nelle mani di suo 
marito ! 

Rosalia si lasciò cadere sopra una sedia, e nascose 
il volto fra le mani. Rimase così tre ore, itnmobile 
come lo stupore, fredda come un cadavere, 

Durante la prima ora, non pensò; tutte le sue 
idee erano confuse in una spaventevole vertigine. 
Durante la seconda, la disperazione si agitò nella 
sua anima, come un leone nella sua gabbia. Alla 
terza ora sorvenne, calma e severa, la riflessione.... 

Si alzò vivamente, accese una candela, e, con mano 
risoluta, bruciò a quella fiamma il documento ac- 
cusatore. Poi si gettò sul letto. 

Pochi momenti dopo suo marito era lì a doman- 
darle, colla solita asprezza, che cosa significava quella 
porta chiusa. Y 

Udendo la voce dell'assassino di sua madre, sen- 
tendoselo presso, la sventurata donna fu presa da 
un brivido di spavento. Rispose, coi denti serrati, 
ch’era malata. 

Il marito s’allontanò brontolando parole d’impa-— 
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lenne, do fo saputo due cose in questa vita. 

— Tu! 

— Si. 

— E quali? domandò il colpevole atterrito, e co- 
gli occhi fuori dell’orbita. 

— Tacere in vita e perdonare in morte, perchè ero 
madre ! 

E la santa martire chiuse gli occhi per non ria- 
prirli mai più. 


FINE. 


SCIARADA 


Fiume d’ Europa il primo ; 
Città d’ Italia è l’altro ; 

Il tutto è campagnolo, 
Animaletto scaltro. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PI-TAGO-RA, 


RACCOMANDIAMO 

a quelle fra Je nostre gentili lettrici che desideras- 
sero fare acquisti, un magazzino ‘di stoffe che riu- 
nisce la più perfetta eleganza colla massima eco— 
nomia, Crediamo far cosa grata alle nostre Signore, 
informandole che questo Negozio si trova fornito in 
ogni genere di Seterie, Lanerie, Velluti, Grenadine e 
Novità per Abiti da Signora a prezzi eccezionalmente 
bassi. — D’ora innanzi da questa Casa verrà spedito 
franco di porto il Campionario delle stoffe a quelle 
nostre Signore abbonate che ne faranno richiesta. 

Dirigersi ai Signori Oddone e C., via S. Margherita 
rimpetto al N. 22, Mirano. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornàle illustrato delle mode e dei lavoriî femminil 


PREZZI D'ABBONAMENTO 

Anno 6 mesi 3 mesi, 
.. + «L.24—L.13— L 6 
. (in'oro) » 30 — »15— » 750 
Africa, America del Nord. . . |. 1° > »36— »l8— >» 9_ 
America del Sud, Asia, Australia. . . . >» >42— »21— >1050 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 
N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell’ abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


rraneo di porto nel Regno 


Buropa, Unione generale delle Posle : 


Anno XIV. — N. 38 — Giovedì, 20 settembre 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
Mm ILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per nn anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 
LE MASCHERE ROSSE di Ponson Dv TERRAIL. 
LA REGINA MARGOT di ALzssanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: E; 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvederai con lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire. Essa s'intitola: 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commercio si vende a L, 110, 0 alle signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 70. 


AI presente num 


ero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di ricami in bianco. 


Abbigliamenti da campagna. 


Guarnizione all'uncinetto ed in cordoncino ad anelletti 
(mignardise) per camicia da donna. 


La bimba di 5 anni circa che ci si presenta per 
la prima sul disegno in 
questa pagina ha la gon- 
nellina di seta a righe 
bianche e turchine e la 
sopravveste di casimiro 
turchino, adorna di vo- 
lanti increspati e d’ una 
ciarpa della medesima 
stofta della gonnellina. 
La seconda figura dello 
stesso disegno veste in 
casimiro grigio, la quale 
stoffa è adorna d’un vo- 
lante increspato, per la 
sottovestè, come pure di 
un fisciù d’un volante a 
pieghine, di casimiro ed 
infine di nodi di nastro 
grosgrain grigio scuro. 

La signorina che viene 
per ultima ha un corto 
sottabito di falle turchi- 
no, guarnito di volanti a 
cannoncini della medesi- 
ma stoffa, ed una tunica 
di matelassé-creole color 
rosso e turchino, su cui 
sono cucite delle porzioni 
di corpetto, che hanno 
uno scollo angolare, e so- 
no apparentemente allac- 
ciati con cordone. Vaij 
nodi di largo nastro d’e- 
gual colore guarniscono 
questa sopravveste nel 
modo che insegna la fi 
gura. 


Colletto in trina irlandese 
per corpetto aperto. 


Consigliamo alle let— 
trici che desiderano imi- 
tare questo lavoro di far 
uso di una spighetta mol- 
to regolare e liscia, piut- 
tosto stretta; il ‘filo ad 
anelletti deve essere as- 
sortito alla grossezza del- 
la spighetta. 

Questo:colletto è un bel 
modello di trina irlande- 
se leggiera e fina che, al- 
lorquando sia bene eseguita può agevolmente so— 
stenere il paragone coi vecchi punti veneziani. 

Non aggiungiamo altro, giacchè i punti a traforo 
e quelli di merletto furono già da noi spiegati. 


Questa guarnizione che serve ad abbellire il corpo 


Rosetta in cordoncino ad anelletti ed all'uncinetto. 


L’ driginale è lavorato con filo torto n. 60 così : 


si prende un dischetto con 
un cordoncino ad anel- 
letti uniti mediante alcu- 
ni punti, lateralmente al 
quale si trovano 282 anel- 
letti, e collo stesso si for- 
mano quattro cappj gran- 
di rivolti all’infuori, e la- 
teralmente. altri 4 cappj 
piccoli rivolti in dentro. 
Poi si dà principio al la- 
voro ad uncinetto, e an- 
zitutto si congiunge la 
rosetta nel mezzo, me- 
diante mezze stanghette 
e maglie a catenelle, dopo 
di che si assicura il filo 
e si taglia via. © 

In seguito si eseguisce, 
entro ciascuno dei 4 cap- 
pj più grandi, una figura 
composta di maglie sem» 
plici, maglie in aria e 
stanghette.I quattro cap- 
Pj vanno riempiti tutti 
quanti con figure simili, 
si lavorano all’ intorno 2 
giri di maglie inaria con- 
giunte fra loro mediante 
una caviglia, maglie sem- 
plici e di stanghette, re- 
golandosi circa il lavoro 
sul disegno del giornale. 


Bordo in gu/pure ad ago. 


Questo bel bordo buono 
per coperte, tende, ecc., è 
lavorato su tela con filo 
sottilissimo a punto di 
festone e di ripresa. 


Cuscino con coperta da 
togliere e da rimettere. 


La sopracoperta di que- 


sto cuscino buono special- 


mente per viaggio, è fatta 


Abiti da campagua. 


d’una camicia ha un giro di 1 metro e 10 I 


Le maniche, che si fanno a parte, devono essere 
unite alla guarnizione mediante un 
netto, e formano il disopra della spalla. 


di fina tela dalla parte 
anteriore e all’orlo esterno 
è adornata con ricamo e 
con merletti di Spagna. 
Per imitare la stessa co- 


perta si tagliano due porzioni di tela di 50 centim. 
quadrati. Suila tela destinata per la parte auteriore 
unto all’unci-|si luvora il disegno che sta nel mezzo della terza 
pagina a punto in croce su canavaccio con refe di 
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‘differente colore, come è indicato nel disegno, Com- 
Pito il ricamo si estraggono i fili dal canavaccio, e 
si adornano le due metà all’ intorno col bordo che 
figura in fondo alla pagina suaccennata, il quale va 
lavorato a punto piatto ed a punto di festone con 
filo turchino e rosso. A 5 cent. di distanza dal bordo 
si praticano con egual filo tanti occhielli, i quali 


devono trovarsi precisamente gli uni sovra gli al- Camicia da notte e mutande per signora. 

tri; per questi occhielli si fa passare da una parte 

un nastro rosso, dall’ altra un nastro turchino coi La camicia è fatta di tela fina, ed abbellita d’ un 
capi dei quali sì forma un nodo a ciascun angolo. |bavaglino, il quale è lavorato in tela a pieghe ed 
Sulla tela di sotto si applica una trina di Spagna|adorno di trina di Spagna bianca, alta 5 cent. ed i 
inerespata , la quale come appare dal disegno deve |bottoni di madreperla. Un altro merletto simile è 
trovarsi fra le due metà del cuscino. - applicato allo scollo ed in fondo alle maniche, 


Merletto în cordoncino ad anelletti, 


Le mutande sono invece di shirting, e la loro 
guarnizione consiste in un tramezzo largo 4 cent. 
e mezzo, ed in una trina larga 10 cent. ed in- 
crespata. 


Fermaglio per mantelli. 


Quest’ arnese è di metallo ossidato con fregi 


*untop vp vpojuivo sod 0u0;z}uavn®) 


Krosetta in cordoncino ad anelletti 
ed all’uncinetto. 


dorati secondo il gusto chinese. Sul rovescio del 
fermaglio trovansi dei piccoli uncinetti che ser- 
vono a fissarlo. 


Paltò da mezza stagione. 


Il paltò che figura in fondo alla 3° pagina è 
fatto di drap grenu nero, e guarnito d’un bordo 
largo 17 cent., con pendagli e fermagli lavorati 
in passamano, come pure d’ una frangia di seta 


Berdo in guipure ad ago. 


alta 11 cent., la quale termina cen pallottoline. Per fare 
un paltò come questo occorre un metro e 90 centim. di 
stoffa alta 1 metro e 32 cent. a 


Tramezzo per biancherie. 


Questo tramezzo va lavorato sovra batista o tela a 
punto piatto ed a punto cordoncino con cotone fino. 


Abito da ricevimento. 


L'originale è fatto di fa4le grigio e di granatina dello 
stesso colore, ma d’una tinta un po’ più oscura. —, 

La sottoveste, che ha 1 metro di strascico, è tutta ri- 
cinta nella sua parte inferiore da un volante pieghettato 


Colletto di trina irlandese per corpetto scollatos î di faille, sormontato da tre teste parimenti pieghettate, 
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Camicia da notte per signora. 


due di granatina, e quella 
di mezzo di fad/le. 

La tunica alla princesse 
e guarnita con una fran— 
gia di seta dei due colori 
dell'abito, e con due ar- 
ricciature, le quali sono 
‘di faille e granatina e po- 
ste l’una sull'altra. Un’al- 
tra arricciatura simile cir- 
conda il telo posteriore, 
risale sui fianchi e sul 
dorso, e passando sulle 
spalle, gira a guarnire il 
davanti del corpetto scol- 
lato a cuore. 

Le maniche di media 
lunghezza sono fatte di 
faille, ed abbellite con un 
merletto incerespato e con 
un volantino di granatina 
,su cui ricade una frangia. 
Alcuni nodi di fa727e di co- 
lore assortito che adorna- 
no pure le maniche ed il 
telo posteriore della tu— 
nica, completano la guar- 
nizione semplice e nello 
stesso tempo elegante di 
questa toletta. 


Abiti per ragazzine. 


Quello della ragazzina, 
di 809 anni, posta in prin- 
cipio della 4% pagina a si- 
nistra, ha la forma prin- 
cesse, ed è fatto di casi— 
miro color fulvo, e davanti 
s’allaccia apparentemente 
mediante alette di casimiro 
sovra una pettorina di seta 
bruna. Posteriormente l’a- 
bito è adorno di volanti a 
cannoncini della medesima 


Paltò di mezza staglone (Dietro). 


ORRERHEE 


ul 


Bordo pel cuscino da viaggio. 


Cuscinetto per viaggio con coperta da mettere 


e togliere. 


Disegno del ricamo pel cuscino da viaggio. 


! Spiegazione del segni: m verde, & turchino, D rosso cupo. DI rosso chiaro, © giallo. 


"Tramezzo per biancherie. 


mi 
LI 


DODODDE 
Telsteletste!e [oa 


irCepppec col 


fon 


stoffa. L’attaccatura del 
volante superiore è coper- 
ta da una aletta di casi- 
miro. Un cappellino di fel- 
tro bruno, guarnito di 
grosgrain e d’ una penna 
di struzzo completa l’ab- 
bigliamento. La ragazzina 
posta dirimpetto a questa 
indossa un abito di sèrge 
color turchino, la schiena 
del quale è disposta a pie- 
ghine. In fondo ai davanti 
ed ai fianchini è attaccato 
un volante della medesima 
stoffa sormontato da un 
tramezzo e da un merletto 
di Spagna. Abbelliscono 
inoltre l'abito varj nodi di 
nastro grosgrain cilestre, 
bottoni di madreperla, un 
tramezzo ed un merletto 
di Spagna. In testa la bim- 
ba di '7 anni appena, ha un 
bel cappellino di feltro 
guarnito di nastro e d’una 
penna. 


Cappello 
da mezza stagione. 


L'elegante cappello, che 
è situato in principio della 
4% pagina, nel mezzo, è di 
feltro color verde ulivo ; 
lo stesso ha la testa alta 
e l ala stretta, curva al- 
l’ingiù e scavata  poste— 
riormente. La guarnizione 
è formata da una lista di 
peluzzo color verde ulivo, 
da una penna, di struzzo 
cilestre e da un’altra co- 
lor crema, come pure da 
nodi di nastro ‘color verde 


> 


EPaltò di mezza stagione (Davanti). 
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Cappello da autunno. 


Abito per una ragazzetta di 8 0 9 anni. Abito per una ragazzetta di 8 0 9 anni, 


ulivo,il qua- 
le ha il ro- 
vescio di ra- 


di nastro a 
quadretti 
rossi larghi 


so cilestre; 9 cent. 
di questo L'altra 
nastro sono bella cuffiet- 
pur fatte le ta si com- 
briglie del pone d’ una 
cappello che porzione 
internamen- triangolare 
te è abbel— di tulle, i cui 
lito d’ una margini di- 
lista di vel- ritti sono ri. 
luto verde cinti da una 
a sbuffi. trina larga 
5 centim. e 
Due cuffiette mezzo. Que- 
da mat- sta porzione 
tina. di tulle è di- 
sposta a pie- 
La ‘prima ghe ed ab- 
di queste bellita di 2 


belle cuffiet- 
fe è formata 
con una pez? 
zuola di ba- 
tista. La te- 
sa si com- 
pone d’ una 


cravatte di 
stoffa gui 
pure a tra— 
fori color 
turchino 
lunghe un 
metro e lar- 


lista di tulle ghe 12 cent. 
larga 2 cen- Queste ul- 
tim. e mez- time sono 
zo, i cui lati disposte a 
trasversali nodi alla 
sono cuciti metà ante- 
insieme in riore e po— 
modo da steriore, ep- 
formare una poi [ugzze 
punta. In È y î il di spilli. 
fondo a que- 3 5 ; AT 

sta tesa so- D È = si Î 8 n ! ‘ Toletta 
no cuciti un } S 3 Ò da casa, 
volante a 

cannoncini La tunica 
di crespo che figura in 


bianco ed 


5a pagina, è 
un merletto 


di grossa te- 


d’egual lar- la intreccia- 
ghezza. Il ta di color 
fondo non è greggio con 
Fl che cli E di- 
quadrato di no di ge- 
batista di 32 nere guipu- 
cent..il qua- re tessuta 
le è ricama- nella stessa 
do Soli filo Sion emi. 
urchino sta dei co- 
Kona e ver= lori turchi- 
e a punto no e greg- 
piatto, pun- gio. 
to passato e Questa e- 
punto festo- Vini legante tu- 
no, e dispo- Lui ultra por 
sto a trian- ta su gon— 
olo. nelle di co- 
Dal lato lore, ed è co- 
destro e po- modissima 
steriormen— per la cam- 
te alla cuf- pagna. 
fia sono fis- 


si de’ nodi Abito da ricevimento, —_ 
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DESCRIZIONE ; 
DEL FIGURINO COLORATO. 


La prima figura che vedesi a si- 
nistra del disegno colorato indossa un 
abito fatto di tela batista greggia e 
di faille color marrone. La sottove— 
ste è adorna tutta all’ingiro con un 
volante a pieghine, il quale va dimi- 
nuendo d’ altezza sui fianchi e sul 
davanti, ed è alla sua volta abbel- 
lita con un’arricciatura di /ué/Ze co- 
lor marrone. 

La tunica princesse ricinta da tre 
volanti pieghettati, e leggermente 
panneggiata è fissata sulla sottove- 
ste, davanti e di dietro, un po’ a 
sghembo. Una ciarpa di famille mar- 
rone cinge il corpo un po’ al disotto 
delle anche, e.si allaccia posterior— 
mente terminando con un nodo. 

Il colletto di faél/e è ritto di die- 
tro e arrovesciato a punta davanti. 

Un volantino pieghettato di tela 
sormontato da un’arricciatura di fa4/- 
le forma la guarnizione delle ma— 
niche. 

Compisce questa toletta un. vezzo- 
so cappellino di paglia di riso biar- 
ca, guarnito con una panneggiatura 
di garza fantasia giallognola a ri- 
ghe di color marrone, e con rose di 
varie gradazioni di colore. 

Di tela batista di color turchino 
chiaro e turchino scuro è fatto l’a— 
bito della seconda signora. 

La gonnella, avente 50 centim. di 
strascico, è guarnita con un volante 
a pieghe fisse di tela di color tur- 
«chino cupo. 

La polonese è panneggiata in modo 
«da formare 
cinque pie- 
ghe regola» 
ri che van- 
no a termi. 
mare poste- 
rmormente 
sotto un 
grosso nodo 
di fat lle 
turchino 
cupo; la 
parte infe— 
riore di que- 
sta tunica è 
lavorata a 
rete con filo 
di colore as» 
sortito, il 
quale forma 
varj giri di 
frangia. 

Di tela di 
color. tur- 
chino oscu- 
ro è il col- 


letto, chiu- 
so con un 
nodo infatl- 
le. Le ma- 
niche vànno 
adorne d’un 
alto para— 
mano di co- 
lor turchino 
cupo, ricin- 
to da un vo- 
lantino pie- 
ghettato 
turchino 
chiaro. 

Final- 
mente il 
cappello di 
paglia bian- 
ca di riso 
ha per guar- 
nizione una 
corona di 
cappietti di 
nastro dei 
due colori 
della tolet- 
ta e di fio- 
rellini az- 
2urTi. 

La figura 


(= 


il 
SS 


or 
\ 


che segue 


veste in cre- 
spo di lana 


molto leg- 
giero, di co- 
lor verde 


muschio, 
La tunica, 
che ha la 
forma prin= 
cesse, è di- 
sposta a pie- 
ghe regola— 
ri, che si 


Toletta da ricevImento, 


fissano sul fianco, un po’ all’indietro 
dell’anca; poi tutta la ricchezza della 
stoffi cade all’ indietro, si rialza ir- 
regolarmente e s’arricchisce ‘con un 
gran nodo di fui!le, da cui sfuggono 
tre code ineguali che vanno a con- 
fondersi colla panneggiatura. Un vo- 
lante pieghettato di /@ille di colore 
assortito: al tessuto fantasia, posto 
al disotto dei denti quadrati ricinti 
aa un bordino cilestre, guarnisce la 
parte inferiore e risale sul davanti , 
partendo dal lato sinistro fino allo 
scollo. È 

La sottoveste, di media lunghezza, 
e le maniche sono guarnite nello 
stesso modo. Sa i 

Il cappello è di paglia inglese gial= 
la, con ornamento assortito al resto 
della toletta. 

La toletta della ragazzina dai sette 
agli otto anni è fatta di tela zaffiro 
di color rosa e si compone di un abi- 
to alla princesse senza maniche; scol- 
lato a quadrato, e di un paltoncino 
della stessa stoffa. aderente poste— 
riormente e dritto davanti. Esso ri- 
copre l’abito, ed è al pari di questo 
adorno di trina di Bruger. 

Il vago cappellino rotondo di pa- 
glia di riso è guarnito con nastri di 
color rosa. 

L'abito princesse dell’ ultima si— 
gnora è fatto di moerro nero. La sot- 
toveste è guarnita di un volante a 
pieghe e di galleni lavorati a treccia 
di lana brillantata, i quali sono po- 
sti in doppia fila sui lati e sulla parte 
posteriore della tunica, mentre sul 
davanti sono disposti a mo’ di grem- 
biale e sul corpetto simulano una 
pettorina. 
— Il colletto è 
dritto e le 
maniche so- 
no abbellite 
con un yo- 
lantino pie- 
ghettato, 
sormontato 
da tre giri 
di gallone 
che forma- 
no cappj al- 
la cucitura 
esterna. 

Completa 
questa to— 
letta. un 
cappello di 
paglia nera 
guarnito in 
rosso. 


La moda 


Than i 
ili rev 
RT] da 
Il ralmente il 
lscorso 


quasi esclu- 
sivo del bel 
sesso. Qual- 
cosa abbia- 
mo già det- 
to intorno 
alle forme 
dei cappelli 
che saranno 
adottati 
nella pros- 
sima sta— 
gione. Dei 
paltò pre- 
senteremo 
quanto pri- 
ma eleganti 
modelli. Si 
incomincie- 
rà colla 
giacca piut- 
tosto corta, 
un pochino 
aderente, di 
panno leg- 
giero, e 
molto guar- 
nita delle 
più belle 
ellicceie. 
urante 
inverno a- 
vranno, a 
quanto. di- 
cesi, la pre— 
ferenza i 
paltò lun- 
ghi, e molto 


sil 
ul 
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sormontanti: insomma, se stiamo alle notizie che ci 
recano i giornali francesi, la nostre sarte chiude— 
ranno le loro clienti in specie di garette, cariche di 
galloni, di passamani e di pelliccie. Che se le po— 
vere clienti dureranno fatica a muoversi strette in 
siffatto modo, pazienza! si faranno fare delle letti- 
ghe, qualora non abbiano una carrozza a loro di— 
sposizione. Il fatto si è che pei mantelli la moda 
esige le stoffe grosse, e, riguardo alla forma, pre— 
scrive il paltò, l’ eterno e comodo paltò, e il paltò 
da visita colle sue innumerevoli varianti. La forma 
mascolina colla schiena a due cuciture e poco ade- 
rente alla persona, colle maniche lunghe piuttosto 
aderenti: e nel paltò per visita i davanti diritti e le 
maniche larghe alla Mac-Farlane saranno i modelli 
più in voga. Entrambi questi modelli lunghissimi 
scendono fin sotto il ginocchio. Le stoffe della sta- 
gione sono il drap feutré, il drap chevelu, ed il drap 
bouché detto anche drap monton di color turchino 
oscuro, verde mirto e avana scuro, come pure il 
grigio che trae al turchino, ed il color lontra. 

Tutte queste stoffe sono grossissime senza essere 
troppo pesanti : il drap chevelu è tempestato di lun- 
ghi peli neri sopra un fondo avana scuro: si direb- 
bero capelli seminati su un fondo chiaro, e che si 
vorrebbero strappare ad uno ad uno. In quanto al 
drap bouché esso ricorda la stoffa degli asciugamani 
per bagno operata su feltro, o meglio la fina tosa- 
tura d’un bellissimo montone d’Astrakan, supposto 
che una tal razza esistesse davvero. 

Le guarnizioni poi di tali paltò non varieranno 
gran fatto: s'andrà dalla lista di pelliccie al passa— 
mano, adorno quest’ultimo di grandi rosoni agli an- 
goli e sulla schiena. 

In quanto all’abito di forma princesse, la gonnella 
disgiunta con polacca princesse panneggiata a pie 
ghe graziose, continuerà a rivaleggiare. Ogni sarta 
predirà quello di questi due tipi che piacerà mag- 
giormente alle sue clienti. 

Si fa pure un gran parlare delle vesti a cintura 
per la prossima stagione, ma esse non soppiante— 
ranno le altre forme di corpetto. Si farà quel che si 
vorrà. Altre volte quando regnava questa forma nes- 
suno osò mai sottrarvisi. Attualmente sarà lasciato 
libero di adottarle ‘a quelle signore cui piacerà di 
portarla. 

Per me, a dire la verità, non veggo tanto di buon 
occhio, far ritorno la vita rotonda. La cintura non 
sta bene a tutte le signore; avendo ll’ inconveniente 
od il vantaggio di attirar lo sguardo sulla vita. Ep- 
però s’ addice alle persone snelle; e quelle che non 
lo sono vogliono diventarlo, e a tal uopo si strin- 
gono, si stringono anche a costo di rovinarsi la sa- 
lute; ed inoltre s’ordina alle sarte una piccola morsa, 
detto busto, fatto di traliccio o di raso , che con- 
tiene metà meno del contenuto, e volere o non vo- 
lere lo sventurato contenuto bisogna che ci sia en- 
tro. I medici hanno un bel gridare che questa è la 
maniera di rovinarsi fegato, milza, cuore e polmoni 
e di affrettarsi la morte! I medici avranno ragione, 
ma la moda è sovrana e le donne sono le sue ub- 
bidienti suddite! E dire che fu e sarà sempre così! 


VARIETÀ 


; FIORI-BAROMETRI. 


Qual’ è il segreto dei fiori artificiali, detti Ford 
barometri, che si veggono mutar di colore secondo 
le circostanze atmosferiche ? I giacinti, i garofani, 
le rose, le piume, le stoffe passano, secondo il tempo, 
dal rosa al grigio carico ed al blu verde. Allor- 
quando il tempo è caldo e secco, il fiore torna ro- 
seo. Questa metamorfosi è del tutto semplice. 

Il sale comune è, come si sa, molto igrometrico ; 
assorbe l’ acqua atmosferica al punto di diventare 
deliquescente ; c'è un altro sale che, al pari di tutti 
gli altri, ha la proprietà di essere igrometrico: que- 
sto sale è il cloruro di cobalto ; solamente esso pos- 
siede inoltre la virtù di essere roseo quando è ca- 
rico di umidità, e di essere blu quando è ben secco. 
Basta dunque, per preparare i fiori ed i tessuti can- 
giati. di tinta, inzupparli in una soluzione di cloruro 
di cobalto e lasciarli asciugare. Se l’ atmosfera è 
umida, il tessuto imbevuto di materia salina sarà 
roseo, perchè il sale umido è roseo ; se l’atmosfera 


esso medesimo secco, diventerà bleù. Il cloruro di 
cobalto, assai conosciuto, d’altronde, da tutti quelli 
che hanno tentato di fare degli inchiostri simpatici, 
era già stato utilizzato per fare il barometro-cama- 
leonte, e se ne vendette in Inghilterra, per uno scel 
lino, una grande quantità. Era un semplice rotolo 
di carta che mutava di tinta nello stato di satura- 
zione dell'atmosfera. Gli Hamilton ed i Robert-Hou- 
din eransi già serviti dello stesso processo per me- 
tamorfosare, con grande maraviglia del pubblico, j 
fiori bianchi in fiori colorati. 

La denominazione di Varometro, applicata ai fiori 
cangianti di colore, è viziosa; non sono che sem- 
plici igrometri, alla maniera dei vecchi cappuccini, 
un tempo così sparsi, e che l’ allungare o il tirare 
d’uno spago di minugia secco od umido li faceva 
coprire o scoprire. 

I fiori non possono pronosticar nulla; essi rispon- 
dono al pari dei cappuccini degli ottici. Così, lungo 
il littorale del mare, l’ atmosfera essendo satura di 
umidità, i fiori rimangono sempre .rosei senza mu- 
tamento. Quegli eleganti ouguets costituiscono un 
bello e ingegnoso igrometro, cosa questa che basta 
ampiamente a giustificare la voga di cui godono 
presentemente. Tale è, in breve tutto il segreto dei 
Fori magici. 


« Giovinetto che hai ? Le innocue fole 
Perchè non segui dei bizzarri dì ? 

E mentre fervon lepide carole, 
Pensoso, immoto te ne stai così? » 


« Romantico non son, nè sofo tanto, 
Ch’ io del ballo disprezzi la beltà: 
Come le suore che gli stanno accanto, 

Musica e poesia, nel cor mi va. 


Ora un'idea me ’1 fa parer sbiadito, 
Quasi fiore gentil sopra un avel: 

Ballò Tesèo dal laberinto escito, 
Varcato l’Eritreo ballò Isdrael. 


Balla però l’ italica famiglia 
Ne l’ebrezza del gaudio e de l’amor, 
E un vasto laberinto ancor l’ impiglia, 
E l’Eritreo non ha varcato ancor. » 


II 


« Ascolta, garzone: con rapido accento 
Vecchissime cose, ma savie rammento. 


Dì gran confusione per tòrre un abisso, 
Ad ogni faccenda suo tempo è prefisso ; 


E questo gli è tempo di amabili falli, 
Di scherzi e tripudj, di maschere e balli. 


Ascolta, garzone: la pirrica danza 
Oh ! forse di nuovo, me’l eredi, s'avanza. 


Allora ne l’ozio non starti supino; 
Ricorda il dovere di buon cittadino. 


Or guazza ne l’onda d’onesti piaceri, 
Non fiedere l’alma con vani pensieri. » 


TuLLIO MARTELLOTTI. 


PER RIDERE 
— In un liceo di provincia, mentre si dava l’ e- 
same di Storia, fu chiesto ad un discepolo: 
— Che cosa fece Maometto quando compì il tren- 
tesimo anno d’età? 
Risposta: — Entrò nel trentunesimo. 


— Alle Assise si sta giudicando una donna ac- 


è molto secca, il sale esistente nei pori, essendo [ cusata di avere avvelenato suo marito. 


Il procuratore del Re sta facendo la sua re 
toria. 

— Nelle viscere della vittima, egli esclama sì è 
trovato tanto arsenico quanto sarebbe bastato dI 
uccidere dieci uomini. 

— LD’ accusata (interrompendo ): Mangi 
quel benedetto At Hi; i i NESTA Fagi 


Quisi. 


* 
* * 


Un vescovo, facendo la visita della sua diocesi 
s’incontrò con un modesto curato, e, giudicandolo 
dal solo esteriore per un ignorante, si compiacque 
malignamente a motteggiarlo. 

_ Scommetterei, gli disse, che non sapete quanti 
sono i peccati mortali. 

— Sono otto, rispose il curato. 

re: Non mi ero ingannato, riprese il prelato, nel 
giudizio che feci di voi. Ditemi, di grazia , chi è 
quell’asino di vescovo che v'ha fatto prete, e quali 
sono questi otto peccati mortali ? 

— Voi, monsignore, siete quello che mi avete con- 
ferito gli ordini sacri; e in quanto ai peccati mor- 
tali, oltre i setti che tutti sanno, vi è l’ ottavo da 
aggiungere, ed è il disprezzo che certi prelati hanno 
per i poveri preti. 


BIZZARRIE 


FISIOLOGIA DELLA STRETTA DI MANO. 


(Contin. e fine, vedi il Num. antecedente). 


Per terminare questi studi chiroZogicî cercherò di 
descrivere le strelte di mano internazionali. Stu- 
diando bene questi precetti, uno potrà conoscere.a 
prima vista a qual nazione appartenga colui che lo 
saluta amichevolmente. Ed anco potrà a suo piaci- 
mento imitare con fedeltà la stretta del suo cono- 
scente straniero. 

Stretta dî mano alla francese. — Si fa andando 
incontro alla persona amica col passo spedito e con 
il corpo ben dritto. Arrivati a tiro, gli si impugna 
la mano destro, si porta il piede sinistro avanti e 
subito il talone destra a contatto del talone sini- 
stro. Inchinando con grazia la persona, si piega al- 
quanto il braccio destro verso sinistra, per modo 
che la mano amica prenda la direzione del nostro 
cuore. Si dà subito al volto un’espressione di sen- 
timento, si distende il braccio, e si abbandona la 
mano. 

Usate questo metodo di stringere con le signore 
che vi piacciono; le serie vi piglieranno per un va- 
nesio, ma le vanesie s'innamoreranno di voi. — La 
seconda volta che stringerete così la mano ad una 
signora che vi è simpatica, e che non rise di voi 
alla prima stretta, non dimenticate di portare la 
vostra mano sinistra sul cuore nell'istante che vi 
atteggiate a sentimento. Se la signora non vi de- 
ride neppure questa volta, alla terza avvicinate la 
sua mano fino a toccarvi il petto a sinistra. Alla 
quarta baciate la mano addirittura, e sarete felice. 

Stretta all'inglese. — È conosciutissima. General» 
mente però si ha il pregiudizio di crederla una 
stretta dura, e chi l’ha prescelta per il proprio uso, 
se ne serve in maniera da far vergogna alla stretta 
inglese puro sangue. I volgari imitatori vi pigliano 
la mano a tradimento, e vi danno due scossaccie, 
senza direzione e senza misura di tempo. 

Per la vera stretta all’inglese è necessario prima 
di tutto di avere la mano grande. Che ‘sia callosa 
non importa. Voi vedete la persona che volete sa- 
lutare, e le andate incontro, ma senza mostrare al- 
cuna premura. Giunto a due passi di distanza pie- 
gate leggermente verso di lei, movendo gli occhi 
ad una specie di sorriso, indi fate penzolar bene il 
braccio sinistro, che avrà in mano possibilmente un 
ombrello, od una canna da pescare. Abbiate cura di 
rimanere un poco a gambe larghe, ed appoggiate 
l'ombrello, o la canna a terra. Formato così un so- 
lido trepiede, pigliate la mano, abbrancandola bene, 
senza fretta; alzate alquanto il pugno e poi abbas- 
satelo stendendo il fraccio e facendo stendere quello 
del paziente. Dopo tre secondi precisi, rialzate ‘e 
riabbassate, indi lasciate la mano, ed affrettatevi a 
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tirar fuori la fiala del sale ammoniacale, caso mai 
la persona amica fosse svenuta per eccesso di sen- 
sibilità. Questa è la vera stretta all'inglese. 
Stretta alla tedesca. — Restate ad una certa di- 
stanza dalla persona che volete salutare, stendete 
il braccio destro e piegatevi in avanti quanto bi- 
sogna per raggiungere con la vostra mano la ma- 
no amica € 
formare col 
corpo un an- 
golo retto. 
Allora ab- 
bassate il ca- 
po in modo 
che il mento 
vi entri nella 
cravatta e 
mormorate 
un compli— 
mento breve. 
Lasciate la 
mano, rad- 
drizzatevi e 
il saluto è 
fatto. Usando 
questa stret- 
ta con le si- 
gnore italia- 
ne siete sicu- 
ro di farvi 
guardare con 
curiosità e 
benevolenza. 
La stretta 
all’ italiana 
— non ha 
nessun parti- 
colare note— 
vole; è insi- 
pida. Pren- 
dere franca— 
mente la ma- 
no, senza pre- 
pararvisi 
punto ; strin- 
gere quanto 
bisogna, se- 
condo il ri- 
spetto e l'af- 
fetto; restare 
là un mo- 
mentino . ... 
Tutti la san- 
no fare, ma 
non c’è sugo. 
Non occor- 
re descrivere 
le strette in 
uso presso le 
altre nazioni, 
essendo poco 
probabile la 
occasione di 
approfittar- 
ne. Nono- 
stante se vi 
è chi deside— 
ra averne co- 
gnizione ed 
anco di rice- 
vere qualche 
lezione pra- 
tica sui pre- 
cetti che ab. 
biamo accen- 


particolarmente sui bronzi, sulle pendole, ecc. I se- 
condi, veri cesellatori, sono incaricati di modellare 
il metallo, come lo scultore modella l’argilla. 

Dopo esser stati disegnati sull’oggetto gli orna-- 
menti o le figure che vi si vogliono eseguire, si fissa 
l'oggetto stesso su una palla ricoperta di cemento: 
ciò fatto, battendo sul cesellato in una data ma- 


il martellamento del cesello indurisce la materia al 
punto che non. può più essere lavorata: l’ oggetto 
allora viene di bel nuovo posto ad un fuoco non 
troppo ardente, ed il lavoro di cesellatura ricomin- 
cia. S'impiega questo mezzo fino a quattro o cinque 
volte per un pezzo solo, avendo cura di regolare il 
grado del calore sul grado d’avanzamento del lavoro. 
Come lo si 
vede, la ce— 
sellatura. è 
un’ arte, ed 
il cesellatore 
uno scultore. 
Hirstein (di 
Strasburgo ) 
riprodusse 
su un vaso 
il famoso 
basso rilievo 
di Thorwald- 
sen rappre— 
sentante l’in- 
gresso d’A- 
lessandro .in 
Babilonia. 
Antonio Vec- 
the eseguì 
miaravigliose 
.) fantasie su 
una immen- 
sa quantità 
di scudi, di 
| vasi ed altri 
oggetti. Si 
possono ci- 
tare altri no- 
mi ancora: 
i nostri let 
tori sanno 
che l’arte di 
Benvenuto 
Cellini, di 
Martino 
Schen, di 
Francesco 
Briot e di’ 
Germain non 
è trascurata. 
Una prova 
di ciò la si 
ebbe all’ E- 
sposizione di 
Filadelfia, 
dove ai mol- 
ti visitatori 
fu dato l’am- 
mirare tanti 
5 stupendi la- 
* vori d’ orefà- 
ceria. Per 
darne un’i- 
dea oggi 
pubblichîa- 
mo un' dise— 
gno di un 
servizio da 
tavola, com- 
posto di un 
tondo, d'una 
zuppiera, sa- 
liera., ecc., 
d’argento, e 
Favorati con 
arte squisita, 
Crediamo i- 
nutile di 
spendere pa- 
role nella de- 
serizione di 


nati breve— 

mente sarà 

ben lieto di 

servirlo, — 
Si SERVIZIO DA TAVOLA IN ARGENTO. 
il SANGA» 


Servizio da tavola in arcento 


La cesellatura è, dopo la creazione del modello, 
1 operazione che nell’ orificeria moderna tocca più 
davvicino l’arte. Vi sono i cesellatori che riparano 
ed i cesellatori propriamente detti; gli artigiani » 
cioè, e gli artisti. I primi sono incaricati di ripa- 
rare le prove uscite dalla fusione, e questi lavorano 


niera, si obbliga la materia a discendere per otte- 
nere i fondi, e capovolgendo in seguito il pezzo, si 
lavora nella stessa guisa per ottenere i rilievi. Una 
volta terminata questa operazione, si comincia a 
modellare; vale a dire che, dopo aver disegnato il 
soggetto, gli si dà il sentimento e l’espressione. Ma 
spesse volte, per effetto del lavoro dell’istrumento » 
i rialzi si abbassano, mentre i fondi si rialzano, ed 


siffatti og- 

getti, poichè 

il nostro di- 
segno li riproduce in ogni loro benchè minimo par- 
ticolare. Osserveremo solo che un’ altra materia fu 
impiegata nell'esecuzione della bottiglia e della tazza, 
che figurano l’ una a destra e l’altra a sinistra, ed 
il cui corpo è formato da cristallo, mentre d’ ar- 
gento soltanto sono la parte superiore e la base. 
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UN ODIO IN SCOZIA 


Il primo febbraio 1833, nella contea di Dundalk, 
Jamie Fenigan, vecchio di ottant'anni e capo di nu- 
merosa famiglia, mandava un cartello di sfida a John 
Sharkey, suo vicino, contro il quale nutriva, fin dal- 
l'infanzia, un odio feroce. 

Ecco quali erano le condizioni dell’ incontro: si 
batterebbero dieci contro dieci in campo chiuso. In 
quanto alle armi, Fenigan dava al suo avversario 


\ mente il suo delitto, come si vedrà fra poco, se ne 


la facoltà di scegliere tra la claymore (antica spada | 


scozzese ) o il bastone nodoso tagliato in forma di 
clava. 

Questa sfida, a foggia gotica, fu portata al suo 
indirizzo da Willie Stephenson, servo di Fenigan. Si 
accordava una settimana intiera ai Sharkey per ac- 
cettare o rifiutare. 

Simili provocazioni non sono tanto rare, in Scozia, 
come gli stranieri potrebbero supporre. 

Quantunque gli annalisti inglesi, senza parlare 
di Walter Scott e di altri romanzieri d’ oltre Ma- 
nica, abbiano tracciato le tante volte il quadro de- 
gli spaventevoli trasporti ai quali s'abbandonavano 
senza freno i montanari della Facce tion 
sarà difficile, nei nostri paesi, ove l’ opera buffa fa 
autorità, ammettere che la Scozia non è il paese 
della ospitalità gradita e dei piacevoli costumi. 

Nullameno non c’ è nazione in cui il rancore sia 
più pertinace , più solidamente radicato nel cuore 
dei suoi figli quando la Scozia. È 

Lo vedrete. Non credo che aula di tribunale qual- 
siasi abbia servito mai a una scena simile a quella 
che sto per narrarvi, e che riassumo da vecchi gior- 
nali inglesi. 

Pal 

Dunque, Fenigan inviò il suo cartello di sfida. 

Ma come era nata quella contesa? In quale epoca 
aveva avuto germe l’ animosità che doveva diven— 
tare esecranda ? Li 

Cento quattro anni addietro, nel 1729, le due fa- 
miglie erano in antagonismo per la prima volta, a 
proposito d’una vasta terra di cui esse volevano cia- 
scheduna arrogarsi il possesso. Fu disputata dap- 
prima colle armi alla mano, poscia portarono la que- 
stione davanti ai tribunali. Questi si pronunciarono 
in favore dei Sharkey, che, d’allora non ebbero ne- 
mici più acerrimi dei Fenigan. 

È vero che se questi avessero vinta la causa, i 
Sharkey sarebbero diventati per essi altrettanto im- 
placabili avversari. È il corso naturale delle cose. 

Da quel gierno, ebbe principio tra i possessori del 
terreno e quelli che si credevano spossessati una 
guerra senza tregua. 

J1 padre non, infondeva ai suoi figli, il nonno ai 
suoi nipoti altro che odio. La madre lo trasfondeva 
col latte ai suoi bimbi. La prima parola che si in- 
segnava loro a balbettare era il nome di Sharkey e 
la seconda: « Vendetta! » È 

Quando un Fenigan s’ imbatteva in un rampollo 
dell’altra famiglia, la zuffa s'impegnava per natura, 
le spade uscivano dalla guaina, e il terreno tanto 
disputato beveva il sangue del vinto. 

Gli anni s'accumulavano sul capo dei giovani ma 
il loro furore vendicatore, lungi dallo spegnersi, au- 
mentava ognor più. 

Quando erano già affatto vecchi, questa passione 
diveniva delirio, e finchè potevano tenere in mano 
una spada o un pugnale, si vedevano, all’evenienza, 
ritti e valorosi in faccia al nemico ereditario, 

Non era d’ altronde alla guisa dei Corsi ch’ essi 
agivano. I vigliacchi tranelli non erano fatti per 
quei cuori. Essi non si mettevano in agguato allo 
svolto d’ una via, e mai avrebbero acconsentito a 
servirsi di armi di lunga portata, fucile o pistola, 
riservate alle bestie feroci. " 3 

No, un bel giorno, a petto scoperto, la fronte alta, 
l’oechio ardito, i Sharkey aspettavano i Fenigan, o 
questi provocavano i Sharkey. 

Era un combattimento ad armi eguali, un duello, 
e senza testimoni talvolta, ma feroce, spietato, e nei 
quali non si trattava nè di grazia, nè di tregua, 
poichè il vincitore non esitava a ricacciare dieci volte 
‘il ferro nella ferita mortale; "e se ne vantava. 


| petuò di padre in figlio, e parve inacerbirsi mag- 


‘ ne supplico, non allontanarti. Se essi t'incontrano, 


Ah! per esempio, la poesia vi trovava pure.il suo | 
poste; perchè tutto ciò si faceva con una grandezza 
incomparabile. Non astuzie e stratagemmi. Lo scoz- 
zese ostenta con compiacenza la sua furia sangui— 
maria; quando ha ucciso il suo nemico, egli non 
corre a nascondersi in un bosco, e se la giustizia 
gli chiede conto del sangue versato, confessa alta- | 


vanta e sorride di pietà davanti al patibolo. 
È, mi si perdoni la parola, l'apoteosi dell'assassino. 
Morendo , i capi delle due famiglie lasciarono in 
eredità ai loro figli questo risentimento che si per- | 


giormente passando da una generazione all’altra. 

In cent'anni, i Sharkey e i Fenigan vennero alle 
mani cinquant’otto volte in combattimenti singolari 
o in battaglie generali ai quali tutte le famiglie, e 
comprese talvolta anche le donne, vi prendevano 
parte. 4 
Nel corso di quegli incontri, quindici Fenigan e 
dodici Sharkey erano stati uccisi. 

Cosa ancor più dolorosa! il carnefice di sue mani 
aveva messo a morte, per ordine dei giudici della 
contea, sette membri dell’ una e dell’ altra stirpe; 
perchè talvolta la giustizia, stanca, voleva dare un 
esempio, e colpiva spietatamente. 

Ma tutto ciò non faceva che inasprire la loro re- 
ciproca avversione, ed essi erano pronti sempre a 
sgozzarsi. * î 

La legge, per essi, non esisteva. Essi non pote— 
vano ammettere che loro si impedisse di farsi giu- 
stizia, e quando erano imprigionati, giudicati e con- 
dannati, essi subivano la loro sorte senza lagnarsi, 
perchè erano i più deboli, ma non perciò capivano 
ragione. 

Si giudichi, da quanto si è letto, se siamo lon- 
tani dall’ Arcadia in cui i poeti ci hanno traspor- 
tati, e quali sono quegli uomini a sottanella varie- 
gata a cui è così difficile pensare senza sorridere. 


* * 


I Sharkey ricusarono di battersi. 

Per la prima volta forse, essi si rifiutavano di mi- 
surarsi coi Fenigan. Essi avevano probabilmente 
finito per comprendere che era sciocchezza esporsi 
alla morte per un litigio da tanto tempo passato in 
giudicato. 

John Sharkey fece sapere al suo vecchio avver- 
sario che già troppo sangue era stato versato da un 
secolo e ch’egli non accettava la sfida. 

A questa risposta, i quattro Fenigan, i loro ge- 
neri, le loro figlie e i loro domestici montarono sulle 
furie. Si recarorio davanti all’abitazione dei Sharkey, 
li chiamarono miserabili, vili, e li minacciarono di 
ucciderli a colpi di fucile, come volpi, ovunque li 
incontrerebbero. X 

I Sharkey non si lasciarono intimorire dalle in- 
giurie e dalle minaccie. Essi persistettero nella loro 
risoluzione, annunciando che, d’altronde, saprebbero 
al bisogno di respingere la forza colla forza. 

Tre giorni di poi, le ostilità erano incominciate. 
Successero scaramaccie nelle quali ila vittoria ri- 
mase ora all’una ora all’altra delle due parti belli- 
geranti, Però i Sharkey parevano tenersi soltanto 
sulle difensive, mentre che i Fenigan, entrati riso- 
lutamente in lizza, offrivano ogni giorno la batta- 
glia e si vendicavano, di quando in quando, con 
mille depredazioni nelle terre nemiche. 

John Sharkey, impazientito alfine, risolvette di 
far costrurre, sul confine del suo dominio, un muro 
destinato ad arrestare le scorrerie dei Fenigan. 

Qualche tempo dopo, uno dei giovani Sharkey 
venne a passare una intiera giornata da un suo 
amico che dimorava a Charchtown. Ritornato alla 
sera dai suoi genitori, espresse il desiderio di an- 
dare a visitare il muro e rendersi conto egli stesso 
del lavoro che i muratori avevano eseguito. 

Sua madre, agitata da brutti presentimenti, tentò 
di dissuaderlo. 

— Non vedi? gli diss’ ella, è notte fatta. Avrai| 
tempo domani, di pieno giorno, ad accertarti di quel 
che s'è fatto. 

— Ma che cosa temete? madre mia. 

— Tutto. Sei ritornato sano e salvo fra noi. Te 


t'uccidono. 


— Evvia! povera madre mia, voi vi create fan. 
tasmi, rispose il giovane il quale uscì. È 

Dopo un tratto s'udì un grido di dolore, Il Vee. 
chio John Sharkey, che ha riconosciuta la voce di 
suo figlio, fu un gesto di disperazione » afferra un 
fucile che ha sotto mano, e si precipita fuori della, 
casa, seguito dai suoi altri due figli che si erano 
armati in tutta fretta. 

Arrivando ai piedi del muro, e prima che aves- 
sero avuto il tempo dì rinvenir dalla Sorpresa, sono 
assaliti furiosamente da cinque o sei uomini armati 
sino ai denti. 

I Fenigan, numerosi, si scagliano dapprima su 
John e su uno dei figli. Questi si difende con raro 
valore. Malgrado la notte, malgrado il numero dei 
suoi avversari, egli sostiene l’ assalto , rotando la 
claymore come un laird dei tempi antichi, quando 
con un piede inciampa per caso in un corpo steso 
a terra e tutto sanguinoso. 

Egli cade, il povero giovane, e colui che l’attac- 
cava gli immerge la lama della sua spada nel petto, 
gridando: 

— Va a raggiungere tuo fratello. 

E dietro questa: parola che provoca una sinistra 
ilarità, tutta la banda si rovescia sul vecchio Sharkey, 
che lotta ancora assieme al suo ultimo figlio. 

Ma che cosa poteva fare quel vecchio contro gio- 
vani e vigorosi avversari ? 

Egli stava per soccombere, allorquando un pic- 
chetto di soldati che, nella disperazione, sua figlia 
era andata a cercare, arrivò appena in tempo a li- 
berarlo e a salvargli la vita. 

I Fenigan furono arrestati in numero di undici. 
C'era anzi tutto l’avo, Jamie Fenigan; poscia Rit- 
chie Fenigan, suo figlio, i due figli di questo, Geor- 
die e Andrea, le sue quattro figlie, perchè c' erano 
esse pure, le disgraziate, e suo genero, Mac-Doblin, 
Infine, bisogna aggiungere ancora Willie Stephen- 
son, che abbiamo già menzionato, e JobMaller, al- 
tro servo. 


Alle assise della contea gli undici accusati com- 
parvero con aria altera, il labbro sdegnoso. 

Il vecchio Jamie era superbo. 

Colla fronte ombreggiata da una folta e lunga 
capigliatura bianco-argentea, quel vecchio che aveva 
vissuto più di tre quarti di secolo, volgeva sulla 
folla il suo sguardo sereno. 

Sotto le folte sopracciglia bianche, si vedeva bril- 
lare il suo occhio azzurro cupo che mandava fuoco. 
Egli era d’altissima statura e al solo vederlo si era 
costretti a dire: costui ha dovuto essere un terri- 
bile campione in sua gioventù. 

Dietro a lui veniva suo figlio Ritchie (Riccardo). 
Costui mostra di avere di cinquanta ai cinquanta. 
cinque anni, ma è degno discendente del vecchio. 
Egli è alto, velloso e forte. 

I figli di Ritchie e Mac Doblin di lui genero hanno 
fisonomie simpatiche e intelligenti. Le sue quattro 
figlie, la maggiore delle quali ha ventiquattro anni, 
sono tutte di una rara bellezza. Gli altri due sono 
insignificanti. 

Mi si permetta di riportare una relazione parti- 
colareggiata di questi incredibili dibattimenti. Nulla 
di simile ha potuto verificarsi altrove e io non penso 
ché i poeti abbiano descritta una scena più gran- 
diosamente selvaggia di questa. 7 

È il poema dell'odio. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Se il secondo t'offende 
Dà di piglio all’intier. 
Questo da quel difende ; 
Fede ne fa il primier. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
DON-NOLA. 
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N. f. Tramezzo per grembiale 
da ragazzi. 


Abiti da ragazzi. 


La fanciulla di 12 anni circa, 
‘che ci si presenta per la prima 
sul disegno della pagina ante— 
cedente, indossa un abito, con 
paltò, di casimiro delle Indie co- 
lor bruno, guarnito di bordi di 
velluto stampato del medesimo 
colore. In testa poi ha un cap- 
pellino rotondo di feltro bruno, 
adorno di nastro di seta d’egual 
colore e d’una aletta. 

Il ragazzino di ott’ anni ap- 
pena che segue immediatamente, 
ha giubbetto, gilè e calzoni corti 
di panno turchino, la quale stoffa 
è guarnita d’un bordo lavorato 
in passamano. + 

La signorina seduta, col cap- 
pello in testa, è sui quindici anni, 
e veste in stoffa vigogna color 
verde cupo. Il sottabito della 
stessa è adorno d’un volante alto 
a pieghine della identica stoffa, 
e la sopravveste è scantonata in- 
feriormente ed orlata di gros- 
grain. ) 

L'altra signorina, seduta an- 
ch’essa, ha qualch’anno meno del- 
la precedente , e veste in casi- 
miro delle Indie color grigio scu- 
ro, la quale stoffa è guarnita di 
volanti a pieghe fisse, d’una cin- 
tura di grosgrain con fibbia di 
acciajo, e d’una ciarpa i cui capi 
sono annodati posteriormente. 

La ragazzina che s’ appoegia 


Berretta da casa. 


%. 2. Framezzo per gre; 


mbiale 
da ragazzi. 


bruna, e fissate insieme di die- 
tro mediante un nodo di gros- 
grain bruno. 

L’abito della penultima figura 
del disegno , una ragazza di 19 
anni appena, è di stoffa di lang 
linissima color verde ulivo, e si 
compone della sottoveste , della 
tunica e del corpetto. La prima 
è guarnita d’un volante & pie— 
ghe della medesima stoffa, men. 
tre a guarnire la tunica ed il 
corpetto servono sbiechi e nodi 
di grosgrain color verde ulivo. 
Completa la bella e semplice to- 
letta un bizzarro cappellino di 
feltro guarnito d’ una ciarpa di 
foulard verde. 

Finalmente l’abito dell'ultima 
figuretta, una bimba di 7 anni 
circa, veste in popelina color tur- 
chino, la quale stoffa è abbellita 
con un volantino pieghettato ed 
un bordino assortito. 


Un tramezzo ed un bordo per 
grembiale, vestine da ragazzi, ecc. 


Tanto il tramezzo quanto il 
bordo vanno lavorati sovra mus- 
solina o tela, a punto ‘piatto e 
punto cordoncino con cotone fi- 
nissimo. 


Asciugamano ricamato. 
L'originale si compone d’ una 


lista di tela lunga 1 metro e 70 
cent. e larga 42 cent. , la quale 


Szabhelietto ricamato, 


al canapè non ha più di 10 anni d’età, e porta un 
sottabito princesse di sèrge bruno, il quale s’abbottona 
davarti, ed in fondo è guarnito d’ un volante a pie- 
ghine ; mentre la soprayveste è fatta invece di serge 
color fulvo ed adorna di alette della medesima stofta, 
ed ha le faldine arrovesciate in fondo e rivestite di serge 


| | (RNA 


è ricamata con filo turchino ed a punto in croce, come 
mera È i ied 

pure è adorna d’un disegno a trafori e d’una bella fran- 

gin e finalmente è ricinta lungo i margini più lunghi 

‘la una riga di punti in croce di filo turchino. Per norma 

di chi volesse imitare questo lavoro, prima si eseguisce 

1! ricamo, eppoi s’estraggono i fili dal canavaccio, e si 


ro 


. 


i 


Ricamo per seranna, uomo in /cille turchino. Disegno per Sgabello, 


Ciarpetta da 
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lavora un disegno a trafori tra un bordo e l’altro; 
a tal uopo si estraggono dalla tela, pel lungo e pel 
largo 4 fili, se ne lascia stare una eguale quantità, 
indi si lavorano de’punti intorno agli stessi in senso 
diagonale, ed infine si ricinge il margine esterno 
dei bordi con punti di festone. Sotto i bordini vanno 
estratti i fili trasversali della tela, dopo di che si 
forma la frangia coi fili longitudinali. 


Berretta da casa. 


{a stoffa di questa berretta per uomo è velluto 
bruno, e la fodera è di pelle. La parte superiore di 
forma circolare misura 18 cent. e la fascia è alta 8 
cent. ed ha una circonferenza di 57 cent. Il ricamo 
v° è lavorato in cordoncino d’oro e d’argento, ed i 
fiori sono segnati con 
pagliuzze d’oro e d’ar 
gento, le quali vanno 
cucite sul fondo così : 
si fa passera pel vel- 
luto lago infilato di 
seta gialla, da rovescio 
a ritto, si infila una 
pagliuzza d’oro, sì met- 
te un filo d’oro di tra- 
verso sovra la pagliuz- 
za, e quindi si fa su di 
esso un punto giallo, 
facendo passare l’ ago 
attraverso la stessa pa- 
gliuzza, come pure at- 
traverso il velluto, pel 
rovescio. Nel corso del 
lavoro si fissano le pa- 


avanti il filo. 


gliuzze mentre si tira. 


Cappello da autunno. 


Waltò di poil-9gr0s ( Dietro) 
(Veli le pagine di mezzo). 


Sgabelletto ricamato. 


Il piedestallo è di legno in- 
tagliato e dorato, ed il cusci- 
netto che vi posa sopra è ri- 
vestito di panno cilestre, ri- 
camato in seta attorcigliata e 
seta filugello color bronzo, se- 
condo il disegno di cui pre— 
sentiamo un brano nell’angolo 
inferiore a destra della 2% pag. 


Disegno per scranna. 


Questo bel disegno è lavo- 
rato secondo il gusto del Ri- 
nascimento sovra reps di seta 
grigio in seta filugello bianca, 
turchina, cilestre e verde uli- 
vo, color vino, rosso pallido , 
grigia, violacea, gialla e bruna. 


Cappello da autunno 
e da inverno. 
Il bellissimo cappello che 


figura in principio di questa 
pagina è di velluto color bru- 


no cupo. L'ala dello stesso è arrovesciata all'ingiù 
e rivestita di velluto d'egual colore internamente e 
di nastri di reps color mandarino esternamente ; la 
testa molle ed increspata trasversalmente è del me- 
desimo velluto. L’attaccatura della testa è coperta 
da un nastro color mandarino attorcigliato, il quale 
è fisso dal lato destro con un fermaglio d’acciajo. 
In mezzo al cappello, davanti, è un mazzetto di fo- 
glie di velluto e di peluzzo bruniccio e di erbe, in 
mezzo cui figura un alugelletto dalle penne scintil- 
lanti, con varj cappj di nastro di reps color man- 
darino, 


Disegno per ricamo alla veneziana. 


Questo bellavoro ser- 
ve ad abbellire le estre- 
mità delle cravatte, le 
quali vogliono esser 
fatte di foulard o di 
faille di colore molto 
pallido, turchino, cre- 
ma,rosa paglierino, ece. 

1l ricamo deve essere 
eseguito con un cor— 
doncino un po’ granel- 
loso e di un colore as- 
sortito alla stoffa. Però. 
volendolo, si può anche 
far uso di un cordon- 
cino di colore diverso, 
purchèsia bene scelto, e 
combini con quello del- 
la cravatta. Terminato 
il lavoro si taglia con 
tutta cura la stoffa sot- 
to l’intrecciamento. 


Paltò dî drap-double (Dietro 
(Vedi le pagine di mezzo.) 


Festone in applicazione di sete 
antiche su velluto, stile En- 
rico Il. 


Nulla di più elegante di 
questo graziosissimo festone 
col quale si possono guar- 
nire tende da finestre, cami— 
niere , ecc., in uno stile tut- 
t’affatto nuovo. 

Si tratta di fare una rac- 
colta di sete antiche di tutti 
i colori e di tutti i generi, che 
poi si tagliano e s’ applicano 
colla gomma su velluto di co- 
lor granata. I contorni sono 
fatti di ciniglia, e le nervature 
con filo d’oro. 

Il bordo si compone di quat- 
tro righe di ciniglia e di fili 
d’ oro alternati, e finalmente 
la {frangia di stile Zarîco 2/ 
è fatta con seta a varj colori 
e con fili d’oro. 


— Festone ricamato in applicazione dî sete antiche su velluto, 
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Mantelli e paltò per signore e per fanciulli. 
(Vedi la tavola de’modelli, fig. 1 a 23). 


La prima figura a sinistra del gran disegno che 
occupa le due pagine di mezzo, ossia quella che ne 
volge le spalle, indossa una elegante mantelletta di 
casimiro delle Indie nero, la quale è foderata di taf- 
fettà, leggiermente imbottita, ed adorna d’un bordo 
in passamano e di frangia. Il cappello della signora 
è di velluto nero, guarnito di penne di struzzo e di 
nastro grosgrain grigio, che è il colore dell’abito. 

La fanciulla di 12 anni appena che segue imme- 
diatamente ha l’ abito di lana color turchino ed il 
paltò di drap Caucase nero. In fondo alla schiena di 
questo, rivestita di reps, è cucita una porzione della 
medesima stoffa lunga 15 cent., larga e disposta a pie. 
ghine, ed i punti che servono a fissare questa stoffa 
sono nascosti da rosette lavorate in cordone di seta 
con fiocchetti. In siffatta guisa sono pure guarniti il 
colletto ed i paramani. Per fare un paltò come que- 
sto occorrono due porzioni di stoffa secondo ciascuna 
delle prime otto figure della tavola (Davanti — 1° 
fianchino — 2° fianchino — metà schiena — metà 
colletto, manica; paramano di sotto e paramano di 
sopra). 

La 3% figura, quella cioè che tiene per mano la 
fanciulla testè accennata, ha un elegante paltò di 
poil gros nero, il quale è stretto alla persona, mu- 
nito d’una specie di pettorina di reps di seta nera, 
e si abbottona dalla parte sinistra. Le alette delle 
tasche, il colletto ed i paramani sono parimenti ta- 
gliati da reps di seta, ed adorni di un ricamo in 
spighetta e d’uno in seta nera al pari della petto— 
rina. Il cappello di questa signora è fatto di velluto 
color verde cupo e color crema ed adorno d’una piuma 
oscura e di fiori chiari, 

L’elegantissimo paltò della signora che viene ap- 
presso è di velluto nero, foderato di taffettà e leg- 
giermente imbottito. La sua guarnizione è formata 
da una larga trina nera, alta $ cent., la quale cade 

‘sovra una lista di tulle, larga 8 cent., e ricinta dalla 
stessa trina. Abbelliscono inoltre il paltò una fran- 
gia di perle (claire de lune), fiocchi di seta, ed in- 
tine de’ nodi di nastro grosgrain largo 5 centim. e 
mezzo. In questo paltò sono impiegati 3 metri e 60 
cent. di stoffa alta 60 cent.; la forma poi dello stesso 
è data dalle fig. 9 a 14 della gran tavola di mo- 
delli (davanti, fianchino, metà schiena, tasca, pa- 
amano, manica). 

Quella delle due bimbe che ha il cappellino non 
ha più di 5 anni d’età, e veste in stoffa di lana tur- 
china chiara, la quale stoffa è abbellita con cappj e 
code di reps di seta, come pure di liste increspate 
di questa stessa stoffa e di bottoni. 

L’altra bambina colla testa scoperta ha una bella 
vesticciuola di stoffa di lana a quadretti turchini e 
verdi, orlata di seta chiara ed adorna di bottoni di 
seta. In fondo alla schiena, tagliata ad alette è fis- 
sata per di sotto una porzione di stoffa pieghettata 
lunga un metro; sulla spalla della veste poi comin- 
cia una guarnizione, la quale continua a sghembo 
sulla schiena andando sino in fondo al davanti si- 
nistro. Varj nodi di taffettà turchino e bottoni com- 
pletano la guarnizione di questa bella vesticciuola. 

La signora. che siede appresso, in modo da pre- 
sentarci il lato destro, ha un bel paltò lungo di drap 
torchon marrone, il quale sormonta davanti, ed è ab- 
bellito di bottoni in passamano, di fregi in nastrino, 
di fiocchi e di pelo di foca. In testa la medesima 
ha un cappello di velluto bruno, adorno d’una penna 
color mandarino e di nodi di nastro d’egual colore. 

Il paltò della signora appresso, che siede volgen- 
doci le spalle, è fatto di dray v@yé nero e guarnito 
di fermagli in passamano con fiocchi, non che di 
nastrino moerro nero e di perle nére (claire de lune) 
ed infine d’ un bordo lavorato in spighetta di seta 
nera. Il cappello della medesima signora è di vel- 
luto, e lo guarniscono gr0sgraî» paglierino e penne 
penne d’egual colore. 

L’altra signora seduta a destra di questa figura, 
indossa un bellissimo paltò, il quale è fatto di dr4p- 
double nero ed adorno di bottoni in passamano, di 

‘ uno sbieco di reps di seta, come pure di sbiechi di 
raso. In testa ha un vezzoso cappello di velluto, 
adorno di grosgraîn chiaro di penne del paradiso e 
di foglie d’oro. 

11 soprabito della signora che sta in piedi di fronte 
a quella accennata or ora, è fatto di drap orientale 


nero , e si chiude mediante bottoni in passamano. 
Sulle alette delle tasche del medesimo, come pure 
sui paramani sono praticati due tagli per cui pas- 
sano de’ nodi di nastro grosgraiîn largo 5 cent. La 
pellegrina sembra arrovesciata sulla spalla sinistra; 
ov'è abbellita d’un fermaglio in passamano e d’ un 
nodo di rastro nero, i cui capi terminano con un| 
puntale d’ argento. Per fare un paltò come questo | 
occorrono 2 metri e 70 cent. di stoffa alta 1 metro | 
e 32 cent. da cui si tagliano i davanti, il 1° ed il 2°| 
fianchino secondo le. rispettive figure 15, 16 e 17| 
della tavola, (ripiegata), poi le alette delle tasche 
secondo la figura 18, la schiena secondo la fig. 19| 
(ripiegate) indi le tasche, la pellegrina, le maniche 
ed i paramani secondo le rispettive figure 19, 20, 21, 
22 e 23. La metà sinistra della pellegrina va rive—| 
stita esternamente di grosgrazz, eppoi cucita intorno | 
allo scollo del paltò da 36 a 40. | 

Il cappello della signora in discorso è di velluto | 
nero, guarnito di penne e di nastri di raso color 
garofano. 

La stoffa del paltò che indossa la signora china 
sulla culla è drap-Caucase color moda, e la sua guar- | 
nizione consiste in un ricamo in cordoncino d’egual 
colore ed in nastrino moerro color bruno cupo, in| 
bottoni di passamano ed in fiocchi di seta. Un bel 
cappello di velluto bruno, adorno di grosgraîn, di 


fiori, d'una aletta, e di nastro chiaro completano da 


toletta. 

Intine il paltò della signora seduta a destra de 
disegno è fatto di drap grenu nero e guarnito di 
due file di bottoni in passamano, di reps di seta 
nera e di bordi pure in passamano. In que 
furono impiegati 2 metri e mezzo di 
metro e 32 cent. d 

Il cappello di questa ultima signora è 
e lo guarniscono penne di struzzo ed ale 
cello. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Veste da mattina. 


L’ elegante abito che indossa la prima signora a 
sinistra è fatto di casimiro turchino chiaro. Per poco 
che gettino sul nostro disegno uno sguardo, le no- 
stre amabili lettrici potranno di leggieri vedere come 
il davanti di questa veste sia abbellito con una larga 
lista di faz/Ze bianco, la quale alla sua volta è adorna 
di sbiechi turchini, disposti ad angolo e ad eguale 
distanza l’uno dall’altro. Ai due lati di questi sbie- 
chi sono collocati un volantino pieghettato di fa47le 
turchino ed una arricciatura di trina : quest’ ultima 
sale al disopra della vita, diminuendo man mano di 
larghezza, e va a formare sul dorso un cappuccio 
arabo, terminato da un nodo di nastro bianco e tur- 
chino. 

Tasche, maniche. e scollatura guarnite di trina 
bianca. 


Toletta da visita. 


Quest’abito di /ai/Ze verde mirto, è guarnito in- 
feriormente con un volante increspato, alto 22 cent., 
il quale alla sua volta è abbellito con un altro vo- 
lantino a pieghe, alto 4 cent. che vi forma testa, a 
cannoncini. 

Due tramezzi di trina bianca di Bruges ornano il 
davanti in isbieco, ed uno d’essi gira attorno al corpo 
in modo da simulare una corazza, Il lato destro forma 
tre panneggiature, ciascuna delle quali è guarnita 
con un tramezzo ed un’increspatura di trina. Queste 
tre panneggiature poi passano dietro un largo telo, 
che cade in punta sullo strascico della gonnella, e 
vanno a fissarsi a sinistra, ciascuna sotto un nodo. 

Il corpetto è scollato a quadrato, ricinto da trina 
con un nodo di nastro verde assortito sul petto. 

Le maniche duckesse sono abbellite con due incre- 
spature sovrapposte di trina, sulle quali ricade un 
volante pieghettato di fa4//e, sormontato alla sua volta 
da un braccialetto in tramezzo, con nodo di fuille 
alla cucitura esterna. Compie questa elegante to— 
letta un cappellino di paglia bianca lavorata, guar- 
nito con una corona di foglie e con fiorellini bianchi 
e rossi. 

Guanti di pelle di Svezia a sei bottoni, e parure 
di corallo. 


AMORE E POESIA 


Mi creda pure il volg9 Ù 
Di stolido pensier, 
Se i fior con lui non colgo 
Di basso o reo piacer; 
Se muovere mi vede 
Siccome automa il piede; 
Pur che tu sappia il ver. 


M’odino tutti, o cara, 
Pur che tu m’ami ognor : 
Tu sola dunque impara 
Quello ch’io sento in cor. 
Vi sento una scintilla 
Che de l’umana argilla 
Scordar mi fa talor; 


Che su per l’infinito 
‘ Spazio mi spinge. E il vol 
Sciolgo leggero, ardito 
Verso le vie del sol. 
Il baccanale stolto 
De l’uom più non ascolto, 
E più non veggo il suol; 


r, Ma invece con più saldi 
di Rai, con più fino udir, 
A E boschi di smeraldi 

E campi di zaîffir, 

E per giocondi clivi 
LA Fonti d’ambrosia, e rivi 
balsamo fluir. 


e il più soave odor 

ji fondono per tutto: 

D ogni. squisito frutto, 
Lietissimo splendor. 


lle rilucenti, 

ra d’eterno april, 

E canti, e di strumenti 
Vari armonia gentil, 

E angeliche sembianze 
A pellegrine danze 
Muovere il pie’ sottil. 


Candida, rivestita 
D’un luminoso vel, 
Ecco che a queste unita 
Te veggo, o mia fedel. 
T'apro le ansiose braccia, 
E uniti insiem la traccia 
Seguiamo noi del ciel. 


Parmi, al bel seno stretto 
Onde mi fai tu don, 
Più nobile ogni oggetto, 
Più placido ogni suon. 
Allor più non desio, 

E rendo grazie a Dio 
Perchè beato io son. 


Codesto rapimento 
D’eterea voluttà, 
Che material talento 
Comprendere non sa, 
È amore e poesia, 
Vita de l’alma mia, 
Raggio di verità. 
TuLLio MARTELLOTT!. 


IGIENE 


Nuovo sistema di curare i raffreddori 
di testa. 


Poche tra le malattie leggiere sono più moleste 
di un raffreddore alla testa, ed è un problema non 
sempre facile e di pratica soluzione il sapersene li- 
berare. Alcuni adottano i sudoriferi, e si pongoro poi 
a letto, altri ricorrono a forti e frequenti dosì di 
chinino, altri ancora tuffano la testa nell'acqua fredda, 
più è fredda meglio è. Ma il dottor Ferrier, nel Zan- 
cet di Londra, raccomanda una nuova cura, che è 
stata sperimentata, ed ebbe pieno esito in tre casi: 
l’uno dei quali riguarda lui stesso, il dottore. I sin- 
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tomi locali del raffreddore alla testa, cioè 1’ occhio 
umido, il naso sgocciolante, voce nasale, sono, se— 
condo il dottor Ferrier, la causa principale della 
molestia e del malessere. Una cura locale sembra a 
lui la più razionale. Pel catarro nasale e in parec- 
chie forme croniche del catarro gastrico, il bismuto, 
solo o combinato con morfina, opera come un vero 
specifico. 

Il dottor Ferrier viene a conchiudere che nel ca- 
tarro nasale, ossia nel raffreddore alla testa, operano 
pure efficacemente gli stessi ingredienti. Parlando 
del suo caso, il dottor Ferrier dice: 

« Una certa se- 
ra io incominciai 
a soffrire, coi sin- 
tomi del raffred— 
dore, una irrita— 
zione alle narici, 
lo starnuto, lacri- 
me agli occhi e 
solco incipiente di 
secrezione muc— 
cosa. Avendo del 
trinitrato di bi- 
smuto, io ne an— 
nasai diverse pre- 
se, come si fa del 
tabacco, e aspi- 
randole con forza 
le feci entrare nel- 
l’interno delle na- 
rici, In pochissi— 
mo tempo cessò il 
solletico e lo sco- 
lo delle narici, 
e la mattina se- 
guente era sparita 
completamente o- 
gni traccia di co- 
rizza. » Il dottor 
Ferrier aggiunse : 
« Io eredo di po- 
ter formulare in 
questo modo la 
combinazione 
conveniente da se-" 
guirsi dei diversi 
ingredienti: — I- 
droclorato di mor 
fina, 2 grani; pol- 
vere di acacia, due 
dramme; trinitra- 
td di bismuto, sei 
dramme. — Ora, 
siccome la com- 
binazione che ab- 
biamo or ora ac- 
cennata non è un 
errino, nè uno 
sternutatorio, ma 
piuttosto il con- 
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membrane muccose sono molto irritate od infiam- | 


mate, ma.presto dispare. 
Dopo poche prese della polvere si prova un sen— 
sibile miglioramento dei sintomi, e nel corso di po- 


ogni sintomo scompare interamente. 


PORCELLANE GIAPPONESI 


Le principali fabbriche si trovano a Seto, piccola 
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trario, così si può 
chiamare polvere 
auti-errina o an- 
ti-sternutatoria, 

Una quarta par- 
te, od anche la 
metà di questa 
polvere così pre- 
parata può essere 
annasata a guisa 
di tabacco nel cor- 
so di 24 ore. Bi- 
sogna incomincia- 
re ad aspirarla su- 
bito che si manife- 
stano i sintomi 
della corizza, e 
bisogna usarne frequentemente dapprima, così da 
tener sempre le narici coperte di questa polvere. Ogni 
volta che le narici ne saranno sprovviste, converrà 
fiutare un’altra presa. 

La si potrà poi prendere ponendola tra il pollice 
e l'indice, 0 meglio usando un apposito cucchiaio, 0 
della carta piegata a canaletto. 

La polvere penetra anche sino alla faringe, e vi 
agisce come un rimedio locale, se 1’ infiammazione 
Si fosse estesa fin là. 

La polvere produce una sensazione quasi imper- 
cettibile. Può causare un leggiero bruciore se le 
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natio, approfittò della fatta escursione nel Celeste 
Impero per inaugurare la manifattura dei lavori in 
terra a Seto nella provincia suaccennata. La fabbri- 
cazione della vera porcellana fuimportata dalla China 


che ore, avendo cura di annasarne di tanto in tanto, | nel Giappone soltanto sul scorcio del secolo XVI, e 


l cominciò a svilupparsi a Hizen, da cui anche at- 


tualmente ci pervengono le porcellane conosciute 
sotto'i nomi di Arite Imari, Hizen. Da quel centro 
la manifattura andò man mano estendendosi a Stiyolo, 


la Kaga ed a Mino e finalmente soppiantò quella dei 
| lavori in terra ad Owari, come lo provano i saggi 
Ì riprodotti dal nostro disegno. 


Oggidì Owari è, 
dopo Hizen, consi- 
derata come uno 
dei centri più im- 
portanti per l’arte 
ceramica giap- 
ponese. Molte del- 
le sue porcelia— 
ne bianche ven- 
gono spedite a 
Jeddo per esservi 
dipinte dagli ar- 
tisti residenti in 
quella città, (Il 
merito però dei 
| singoli pezzi può 
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facilmente sfug— 
gire in causa del- 
l’effetto monotono 
prodotto dall’ in- 
sieme, mancando 
il soccorso artifi- 
ciale della combi- 
nazione dei con- 


7 i trapposti. 
| Osservando pe- 
Di rò gli oggetti di 


é Owari si risente 
come una specie 
di stanchezza per 
la continua ripe— 
tizione dell’azzur- 
ro e del bianco. 

Gli artisti di 
Owari si distin— 
guono sugli altri 
per la bellezza dei 
disegni da essì e- 
seguiti, e per le 
vaghe forme che 
danno ai loro ia- 
vori. 

Il paravento che 
figura a sinistra 
del nostro dise— 
gno, ha un fondo 
azzurro cupo con 
foglie e leggenda 
in. bianco. I pe— 
santi vasellami 
pure azzurri, dai 
piedi a forma di 
Tapa, non merità- 
no per vero trop- 
pa ammirazione, 
mentre molti di 
quelli più piccoli 
sono artistici e 
nella forma e nel 
colore. In uno 
1’ ornamentazione 
è verde e bronzo, 
ed il fondo pre- 
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PORCELLANE GIAPPONESI 


città vicina a Nagoya, capoluogo della provincia di 
Owari, la cui storia è associata alle prime opere ar- 
tistiche di ceramica del Giappone. 

Al pari di molti altri paesi anche il Giappone 
vanta il suo leggendario inventore della ceramica 
nella persona di un certo Oosei-Tsumi, e gran tempo 
passò dalla di lui morte prima che i sudditi del- 
l’ imperatore Saimir ricevessero nel sesto secolo le 
prime lezioni da Corea sul modo di fabbricare te- 
gole e mattoni. Seicento anni dopo, ossia nel primo 
quarto del XIII secolo dell’èra nostra, un ambizioso 
indigeno visitò la China, e, di ritorno al suo paese 


senta tre grada— 
zioni di colore az- 
zurro: la base è 
dipinta a fiori scuri, il corpo è un po’chiaro ed il collo 
è purpureo: in un altro si osserva il colore preva- 
lente con fregi in fiori ed animali. Un vaso di di—- 
verso genere è di color bruno chiaro a fregi bian- 
chi. Infine uno stile di ornamentazione che si ri- 
scontra pure in altri oggetti della nazione giap- 
penese è quello del barile posto sul rispettivo ca- 
valletto, e sul quale si vede un gallo abbastanza 
ben lavorato. 
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UN ODIO IN SCOZIA 


(Con'in. e fine, vedi il Num. antecedente). 


Dopo avere aperta la seduta, il presidente inter 
_rogò pel primo Ritchie: 

— Pare, gli dice egli, che nutrivate da molto 
tempo un odio feroce contro il vostro vicino Sharkey. 

Rrrcuie. — Io, vossignoria ! Oh mai! 

A queste parole il vecchio Jamie si alza impetuo- 


- samente, scuote come una criniera la sua lunga ca- 


pigliatura, e grida con voce forte e con accento di 
indicibile autorità : 

— Come, mai? Preferirei vederti rinnegarmi in 
presenza di tutti, piuttosto che sentirti mascherare 
in tal modo i tuoi sentimenti. Che! Ritchie, saresti 
tu tanto vile da arrossire di quanto hai fatto? 

Rrrcnie. — Non sono vile, padre mio. 

Jawre. — Se è così, devi nobilmente confessare 
tutto. 

S’ intese un mormorio nell’uditorio, e un brivido 
scosse tutte quelle teste, quando il Presidente disse 
al segretario : 

— Prendete nota che il nonno confessa. 

Rircnie alzandosi. — Dacchè ci siete, aggiungete 
che il figlio non nega. 

Ir PresinpenTE. — Convenite dunque di aver dei 
motivi d’odio contro Sharkey % 

RircHIE.— Sì, e scrivete ancora, se vi piace, quanto 
segue : questi motivi erano così potenti che avevo 
risoluto di uccidermi di mia propria mano, se non 
giungevo a vendicarmi. 

Jamie. — Bravo, figlio mio. 

RircHe. — Credete ch'io non abbia passioni ? 
Credete ch’ io non sia offeso quando ricevo un af- 
fronto ? Supponete forse che io non abbia un cuore 
fatto come il vostro per apprezzare e per sentire il 
male che mi si fa? Sappiate ch’ io sono montanaro, 
e che so vendicarmi. 

Jamie. — Stupendamente. 

S' intese un nuovo mormorio. Ma questa volta è 
un mormorio lusinghiero per Ritchie Fenigan. L'u- 
ditorio, diffatti, si compone quasi esclusivamente di 
montanari che sentono bollire nei loro petti gli stessi 
furori di colui che ha parlato. Essi si dicono vi— 
cendevolmente : quest’ uomo ha ragione, e noi fa— 
remmo come lui. 

Perciò gli è con una rispettosa attenzione che essi 
ascoltano la fine degli interrogatorj che, a misura 
che si svolgono, fanno di quei deplorevoli accusati 
specie di eroi che non appartengono ad alcuna poesia. 

Rironir. — Si; sì, sono montanaro e me ne vanto. 
I Sharkey hanno oltraggiati i Fenigan, i Fenigan 
hanno dovuto rendere la pariglia. Pretendete dunque 
toglierei il diritto di farci giustizia ? Pretendereste 
forse, quando veniamo insultati, d’ impedirei d’u- 
sare rappresaglie? Le vostre leggi sono fatte per i 
‘vigliaechi, non sono fatte pei montanari. 

Tr Presipente. — Le leggi son fatte per tutti. 

Rircme. — Vi conviene dire così, perchè senza 
dubbio siete voi che le avete fatte in parte. Il vo— 
stro scribacchiatore non ha che a temperare la penna, 
io gli darò da fare. 

Non vi pare che costui ingrandisca a misura che 
parla? l..... 

— I Sharkey, soggiunge egli, hanno colmata la 
misura delle loro iniquità, e noi abbiamo tutti giu- 
rato di ripagarli dei loro delitti. Essi hanno spo— 
gliati i nostri avi dei loro beni; ci hanno carpito 
l'onore; molti dei nostri genitori sono stati da loro 
uccisi. Infine, essi hanno meritata la morte, e noi 
volemmo ‘darla... Siamo usciti da casa nostra con 
questa intenzione ; il caso ci ha inviati uno di quei 
lupi, e noi l'abbiamo soffocato. Ecco tutto. 

Tr PRESIDENTE al segretario. — Prendete nota di 
quanto si è detto. 


RircHiz. — Un momento, un momento, ho una 


rettificazione da fare. 
Jamie. — Bene, figlio mio, egregiamente. Di’ tutta 
la verità. 


uomo che non esita più ora a sacrificare la sua fa- 
miglia tutta per far pompa della sua vendetta, Anna 
si alza, e dice: 

— Io non vi ho imprestato nulla, padre mio, pro- 
| testo che... 
i Ma il nonno l’ interruppe, e con tono di solenne 
| autorità : 
|  — Anna! Anna! Anna! esclama egli, voi volete 
dunque. disonorarci ; confessate tutto, o vi,maledico. 

ANNA turbata. — È vero... sì... ho imprestato il 
mio fazzoletto..... 

Rircaie. — Il cielo è testimonio ch’ella me l’ ha 
imprestato, e che io ho sacrificato quel lupo al mio 
giusto furore. 

Jamie alzandosi e coll'occhio infuocato. — Di’ pure 
al nostro furore. Non ti ho forse aiutato ? Senza di 
me tu non ci saresti forse riescito; perchè il mise- 
rabile si dibatteva con tutte le sue forze. Ah! egli 
voleva fuggire, cercava di salvare la pelle! 

Uno dei figli di Ritchie, il giovane Geordie, un 
lupotto anche lui, si alza a sua volta gridando : 

— Ed io, nonno mio, non gli ho forse tenuto i 
piedi a dovere? Ho eseguito alla lettera tutto quanto 
mi avete ordinato. 


rirai con noi, non ci abbandonerai. I Sha 
troppa paura di te per non farti periré 

IL PRESIDENTE a Andrea secondo figlio d 
— Che cosa dite in vostra difesa ? 

ANDREA. = Poche cose. I Sharkey 
mai fatto nulla, ma sin dalla mia 
padre e mio nonno m’insegnarono è 
mi accertarono che quei crudeli a 
molti dei miei antenati, e che, senza 
le loro persecuzioni, senza le loro mae 
saremmo oggi più ricchi del sindaco di Ed 
Mi dissero ch’io doveva imitarli, che do; odiarli 
mortalmente quei feroci nemici della mia famiglia, 
che era mio dovere lordarmi del loro sangue. Ed io 
ho odiato come essi m’avevano insegnato ad odiare; 
ho versato il loro sangue, perchè me l'avevano or- 
dinato. 

Ora, se è colpa seguire i consigli dei nostri avi, 
se è delitto obbedire agli ordini del proprio padre, 
punitemi, perchè mi riconosco colpevole di quelle 
colpe e di quel delitto. 

Il discorso di quel fanciullo, che parla di ucci- 
sioni in questi termini e con una bocca che respira 
innocenza, non è forse spaventevole ? 

Ir PrESIDENTE 4 Sara (la maggiore delle figlie di 
Ritchie e moglie di Mac-Doblin). — E voi, che cosa 
allegate a vostra giustificazione ? 

Sara. — Nulla. Se condannate mio padre, mio 
marito, mio nonno, i miei fratelli, voglio che con- 
danniate me pure. _. 

IL PRESIDENTE. — Se siete innocente, non sarete 
condannata. 

Sara siede senza manifestare la menoma emo- 
zione. 

IL PrEsIpeNTE ad Anna. — Fate valere ciò che 
può attenuare la vostra ‘accusa. Siete giovane, la 
Corte ‘è indulgente. 

Anna sî mostra commossa, mali? parola del vec- 
chio Jamie le ha ridonato il coraggio, e 1’ odio le 
scuote il sangue nelle vene, perchè ella risponde in- 
solentemente : 

— Mi limiterò a far valere che son io che ho im- 
prestato il fazzoletto, mercè il quale fu strangolato 
il nemico della mia famiglia. 

Ir PresipeNtE A MepEA. — Se avete prove della 
vostra innocenza, adducetele. 

MeprA. — Non desidero per nulla di scolparmi. 
E, d’altronde, non ho prove da darvi. Giudicatemi, 
fate il vostro dovere. Il mio è divider la sorte dei 
miei genitori. 

Tutti gli altri accusati, interrogati, tutti, com- 
preso il servo che pareva esasperato quanto i suoi 
padroni, hanno risposte esplicite, fiere e nobili. 

Questo singolare modo di difendersi semplificò 
straordinariamente il dibattimento, ed io non avrei 
| nulla da aggiungere, se il vecchio Jamie non avesse 
voluto avere per l’ultimo la parola e dare una no- 
-vella prova del suo furore indicibile. 

Il presidente prima di pronunciare la sentenza ri- 


Jamie, RircHIE, e Mac DoBLIN, in una volta, — 
Son io ! io! io! 

Jamie. — Non date loro retta, fui io che l’uccisj 
Non avrei permesso per qualunque cosa al mondo 
di lasciare compire questo dovere da un altro Ho 
ucciso quell’infame stringendogli il collo con tutte 
le mie forze. Egli è caduto; gli ho pestate le vi. 
scere coi miei piedi, e il suo sangue spruzzò su me 
Sì, le mie mani si sono imbrattate, esclamò il vee. 
[chio esaltandosi sempre più. Glorioso trofeo! perchè 
| non ho potuto trattare così tutta quella esecrabile 
famiglia! 
| Grida d’orrore erompono dall’uditorio spaventato; 
\ il veechio rimane ritto, -e volge il suo sguardo in- 
fiammato sulla folla clie non sa più che cosa pen- 
[sare di quel patriarca feroce, al quale i suoi discen- 
| denti obbediscono ciecamente ad un cenno, ad una 
parola ; incredibile miscuglio di costumi ammirabili 
e di fanatismo odioso portato sino all’eroismo. 

Il vecchio energumeno aveva foggiata la sua fa- 
miglia a sua immagine, e il rispetto che aveva sa- 
puto inspirare a tutti i suoi non gli serve che a 
condurre i figli al patibolo. 


Jamie. — Non inquietarti, ragazzo mio, tu mo. 


mburgo. 


Rircuie. — Non scrivete soffocato, ma bensì stran-, 
golato, poichè è Anna che mi ha imprestato il suo prende la parola, e dice: 
fazzoletto. 

A quest’ accusa, Anna, una delle figlie di questo, qual fra di loro ha ucciso il secondo dei Sharkey. 

| 
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— Giacchè gli accusati non negano, io chieggo | 


Quando il giudice annunciò che Jamie Fenigan, 
tchie Fenigan, Geordie Fenigan, e Mac Doblin 
a annati a morte, il vecchio rizzò la sua 
s protese al cielo le sue mani ancora 
ose, ed esclamò: 

razie a Dio, ecco quanto aspettavo. Finiremo 


ndrea Fenigan, Job Maller e Willie 
condannati alla deportazione. 
essie Fenigan furono assolte. Fu 


se elleno fossero state le creature 
, eil vecchio Jamie mormorò i 


CAMILLO DEBANS. 


SCIARADA 


Dell’Asia è impero il primo 
Vasto, possente, alter; 
Tien delle arguzie l’altro 
Tl regno lusinghier. 


Il tutto sovra il tripode 
La vergine oriental 
Colle man rosee gitta; 
Tel vende lo spezial. 
FaBIo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PARA-SOLE. 


(CORRISPONDENZA. 


VENEZIA. — G. S. — Ci spiace di non poterla soddisfare 
per motivi ch’ella potrà benissimo comprendere. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia— 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. 1. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l'abito di cui desiderano il modello. 


RACCOMANDIAMO 


nuovamente e caldamente alle gentili nostre lettrici 
la Casa Oddone e C., via S. Margherita, fornita di 
| Seterie, Velluti, Lanerie di ultima moda elegantis- 
sime e a prezzi modicissimi. La Casa spedisce cam- 
pioni franco di porto. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


